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Introduzione 

 

 

Mirko Tavosanis, nel suo lavoro sull’italiano del web, riguardo ai blog 

giornalistici individuava un elemento ancora da approfondire nel «chiedersi se la 

diversità di canale spinge i giornalisti a scrivere il testo dei post
1
 in modo diverso, 

rispetto ai contributi tradizionali»
2
. 

Questo studio intende costituire una prima analisi del problema, prendendo in 

considerazione il caso del giornalista Vittorio Zucconi. Il giornalista de la 

Repubblica è stato ritenuto particolarmente appropriato, per la presenza frequente e 

diversificata di suoi articoli su quotidiano, e per il suo utilizzo consapevole del blog 

personale Tempo reale. Il blog del direttore, nel quale infatti non vengono riprodotti 

articoli di giornale presentati attraverso questo canale a un pubblico diverso, ma 

vengono invece pubblicati, praticamente ogni giorno e spesso più volte al giorno, 

brevi testi scritti esclusivamente per il blog. Data l’abbondanza di materiale 

disponibile in entrambe le tipologie testuali, attraverso l’analisi di esse si conta di 

poter giungere ad evidenziare fattori di invarianza ed elementi di discontinuità tra la 

scrittura di Zucconi su quotidiano e su blog. 

Per far questo si è preso in considerazione un campione di sei articoli di 

giornale e di dodici post del blog: questa evidente disparità numerica è dovuta alla 

maggiore brevità dei post. Inoltre, perché potessero essere individuate le costanti 

della scrittura di Zucconi, per entrambe le tipologie testuali sono stati scelti testi 

                                                           
1
 Per una spiegazione del termine vedi infra, p. 12 nota 19. 

2
 Tavosanis (2011), p. 162. 
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appartenenti a diverse categorie tematiche: politica estera (A.1
3
; A.4; A.6; B.1

4
; B.5; 

B.7; B.9; B.10), spettacolo e politica interna (A.2; B.2; B.3; B.6), tecnologia (A.5; 

B.8; B.12), calcio (A.3; B.4; B.11). 

Prima di procedere all’analisi linguistica dei testi presi in esame è sembrato 

opportuno premettere nel Capitolo 1 una panoramica sul giornalismo odierno. In 

questo capitolo infatti sono stati individuati, sulla base degli studi precedenti, gli 

aspetti maggiormente caratterizzanti la scrittura giornalistica contemporanea, 

mettendone in luce soprattutto la ricerca di uno stile brillante e l’apertura a diversi 

aspetti del cosiddetto ‘italiano neo-standard’. Inoltre si è approfondito il legame tra 

quotidiani e blog giornalistici, da un punto di vista storico, tecnico e comunicativo. 

I capitoli successivi costituiscono invece la vera e propria analisi della lingua di 

Vittorio Zucconi tra giornale e blog. Ogni capitolo prende in considerazione un 

aspetto della lingua (morfosintassi, sintassi, interpunzione, lessico) ed è suddiviso al 

suo interno in una serie di paragrafi dedicati ad un fenomeno particolare, del quale 

vengono mostrate le caratteristiche, la presenza e l’incidenza negli articoli del 

quotidiano e nei post del blog. 

Nel Capitolo 2 infatti si è analizzata la morfosintassi, nel cui ambito rientrano 

molti fenomeni che sono stati segnalati come particolarmente presenti nella scrittura 

giornalistica: uso dei pronomi soggetto di 3
a
 persona, forme del neutro, valori del 

dativale gli, pronomi interrogativi, clitici ci e vi, uso dei tempi dell’indicativo, 

perifrasi verbali. In questo ambito è apparsa minore l’incidenza della variazione a 

seconda che si trattasse di post o di articoli. 

Nel Capitolo 3 ci si è concentrati sulla sintassi e sull’interpunzione, prendendo 

in esame la tendenza alla spezzatura del periodo, i costrutti di sintassi marcata 

(dislocazioni a sinistra, dislocazioni a destra, tema sospeso, frasi scisse), la natura 

dello stile nominale, gli usi della virgola, le finalità di parentetiche e incidentali, la 

tipologia del periodare articolato. Per ogni fenomeno si è cercato di rilevare 

somiglianze o diversità tra gli articoli di giornale e i post del blog. 

Il Capitolo 4 è infine dedicato al lessico, dove si è rivelata una maggiore 

disparità tra le due tipologie testuali, a causa della maggiore apertura dei post del 

blog a un lessico espressivo tendente al colloquiale e perfino al triviale. Infatti 

                                                           
3
 Con questa sigla si intende il testo n° 1 dell’Appendice A. 

4
 Con questa sigla si intende il testo n° 1 dell’Appendice B. 
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l’analisi di questo aspetto della lingua di Zucconi è stata ricondotta a tre grandi aree 

d’indagine: la prima è proprio quella della ricerca di espressività nell’adozione di 

uno stile brillante, la seconda è quella della presenza di stranierismi, l’ultima è 

l’adozione di termini dei linguaggi settoriali o di parole di alta frequenza. 

Nell’ambito dell’adozione di uno stile brillante si sono mostrate le differenti 

soluzioni utilizzate a seconda della tipologia testuale: se i post del blog privilegiano 

l’utilizzo di neologismi occasionali, termini e formule fortemente colloquiali, 

dialettalismi, gli articoli di giornale invece ricorrono ai mezzi maggiormente 

tradizionali della metafora e di un’aggettivazione forte. Inoltre una maggiore 

presenza di parole di alta frequenza è stata riscontrata nei post del blog, rispetto agli 

articoli di giornale, dove significativa, anche se non eccessivamente specialistica, è 

apparsa la presenza di termini dei linguaggi settoriali. 
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Capitolo 1 

 

La lingua dei quotidiani odierni e 

i blog giornalistici: Vittorio Zucconi 

 

1.1. I quotidiani odierni: stile brillante e ‘italiano neostandard’ 

Nella storia linguistica del giornalismo italiano l’evoluzione del sistema dei 

media ha costituito un importante fattore di trasformazione della lingua giornalistica. 

L’affermazione della televisione quale medium dominante ha avuto riflessi nel modo 

di porgere le notizie anche nei quotidiani
1
. Il linguaggio giornalistico odierno appare 

infatti caratterizzato da una crescente spettacolarizzazione dell’informazione 

attraverso l’utilizzo di una scrittura brillante, definita da Dardano l’adozione di un 

modello di scrittura che «pretende di giocare con se stessa»
2
: la tastiera espressiva si 

fa più ampia, sfruttando il meccanismo della focalizzazione interna o esterna, usando 

intensamente neologismi, stranierismi e termini dei linguaggi settoriali utilizzati con 

finalità connotativa, similitudini, metafore, segmenti ritmicamente ben definiti, 

inserendo battute di discorso diretto
3
. La presenza del discorso diretto, come ha 

notato Antonelli, «porta con sé alcuni usi tipici della simulazione del parlato: 

interiezioni e intercalari discorsivi, elementi dialettali, espressioni colorite fino al 

turpiloquio»
4
. 

Del resto il linguaggio giornalistico riflette anche il cosiddetto ‘italiano 

neostandard’, che, accogliendo fenomeni morfosintattici e lessicali della lingua 

parlata, si configura come una varietà innovativa rispetto allo standard. Tuttavia è 

                                                           
1
 Cfr. Bonomi (2003), p. 133; Gualdo (2007), pp. 26-27. 

2
 Cit. in Gualdo (2007), p. 79. 

3
 Cfr. Gualdo (2007), pp. 79-91; Antonelli (2007), pp. 16-17. 

4
 Antonelli (2007), p. 96. 
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anche stato fatto notare da Bonomi
5
 come «tale adesione all’uso medio non è così 

massiccia come si potrebbe pensare, dato che per alcuni dei principali fenomeni 

linguistici che caratterizzano questa varietà, come per esempio l’indicativo al posto 

del congiuntivo, la scrittura giornalistica si mantiene fedele allo standard e all’uso del 

congiuntivo nelle subordinate che lo richiedono»
6
. Sembra dunque che la percezione 

a livello morfosintattico di una norma ancora dotata di un certo prestigio freni 

l’adozione di soluzioni sentite come troppo trasgressive, mentre lessico e sintassi del 

periodo, venendo avvertiti come meno vincolanti, si aprono a una maggiore spinta 

espressiva. Infatti nella sintassi del periodo la lingua dei quotidiani si caratterizza, 

oltre che per l’adozione di costrutti marcati, per un periodare franto, costituito non 

solo dalla successione di frasi semplici complete separate dal punto fermo, ma anche 

dall’isolamento di coordinate, subordinate e perfino di spezzoni di frase o sintagmi 

singoli: del resto le frasi nominali sono ricorrenti nel linguaggio giornalistico. Anche 

la tipologia del periodare articolato negli articoli di giornale dimostra la maggiore 

semplificazione della sintassi rispetto alla morfosintassi. In generale infatti si 

riscontra una forte tendenza alla contrazione del periodare, con una rarefazione dei 

tipi di subordinate a favore soprattutto delle relative, delle forme implicite e di un 

ristretto gruppo di nessi introduttori. Inoltre frequente è il ricorso alla semplice 

giustapposizione di coordinate o all’inserimento di parentetiche e incidentali con 

finalità di alleggerimento della catena periodale o di esplicazione più immediata 

rispetto allo sviluppo di una concatenazione logica: la tendenza generale dunque è, in 

linea con i caratteri individuati per il ‘neostandard’ o ‘italiano dell’uso medio’
7
, 

quella della semplificazione. Invece, a conferma di quanto rilevato da Bonomi, 

nell’ambito della morfosintassi la scrittura giornalistica mostra una tenuta di alcuni 

aspetti della norma grammaticale rispetto agli esiti dell’italiano neostandard: gli 

tendenzialmente non viene utilizzato per il femminile singolare, il che polivalente è 

scarsamente rappresentato, si nota una buona fedeltà all’uso del congiuntivo, che 

infatti si riscontra quasi sempre nelle oggettive e nelle soggettive rette da verbi o 

sintagmi esprimenti dubbio, così come nelle interrogative indirette. Nella 

morfosintassi della scrittura giornalistica dunque si può rilevare solo una contenuta 

                                                           
5
 Bonomi (2002), pp. 189-218. 

6
 Bonomi (2002), p. 190. 

7
 Cfr. Coletti (2011); Dardano (1994), pp. 384-386. 
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apertura a fenomeni propri del neostandard, quali l’espansione delle forme tipiche 

del parlato lui, lei, loro a scapito delle concorrenti egli, essa o ella, essi o esse, una 

crescente riduzione nell’utilizzo dei pronomi personali a favore soprattutto di 

ripetizioni o di ellissi, gli al dativo plurale in luogo di loro o a loro, concordanze a 

senso, la preferenza per il clitico ci rispetto a vi. Osservazioni simili si possono fare 

per quanto riguarda l’interpunzione: infatti, se da un lato si riscontra un 

alleggerimento dell’impiego della virgola, una netta flessione del punto e virgola, un 

utilizzo della virgola e dei due punti con funzione di enfatizzazione, dall’altro «l’uso 

interpuntorio nella scrittura giornalistica sembra rivestire prevalentemente le funzioni 

logico-sintattiche che ad esso sono proprie in una scrittura referenziale»
8
. 

 

1.2. I quotidiani, Internet e il Web 2.0 

Nella storia linguistica del giornalismo italiano, oltre all’affermazione della 

televisione, un ulteriore momento di svolta, le cui conseguenze, dato l’affermarsi 

recente del fenomeno, non sono ancora completamente delineate, è costituito 

dall’avvento di Internet negli anni ’90. Soprattutto negli anni 1995-1996 appaiono 

numerose versioni telematiche dei quotidiani: all’inizio si trattava semplicemente 

della riproposizione sul web di alcuni degli articoli pubblicati nell’edizione cartacea, 

con la speranza di aumentare i guadagni inserendo dei banner pubblicitari in testa a 

quegli articoli; a sfruttare maggiormente le potenzialità del medium è stata per prima 

proprio “la Repubblica”, con il produrre contenuto aggiuntivo rispetto a quello che la 

mattina andava in edicola, dando così inizio all’attuale formato tipico del quotidiano 

online, in cui le notizie sono circondate da gallerie di immagini, inserti pubblicitari, 

filmati, sondaggi, indirizzi di posta elettronica offerti ai lettori per dialogare con la 

redazione
9
. Indubbiamente le ripercussioni maggiori si hanno nel campo della 

testualità, dove si afferma un nuovo modo di concepire il testo. Come notato da 

Prada
10

, i testi per il web si caratterizzano per essere: ‘mobili’, dal momento che 

possono essere rielaborati continuamente anche in profondità senza che ne rimanga 

traccia; ‘compositi e ipertestuali’, nel senso che «sono costituiti da più elementi 

                                                           
8
 Bonomi (2003), p. 149. 

9
 Per il profilo storico cfr. Staglianò (2002), p. 28-30. 

10
 Prada (2003a), pp. 251-256. 
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discreti, connessi però tra loro a costituire un’unità comunicativa le cui 

caratteristiche contribuiscono, singolarmente, a determinare»
11

; ‘multimediali’, in 

quanto costituiti non solo da testo e immagini statiche, ma anche da video e musiche; 

‘interattivi’, siccome con essi può interagire anche il fruitore. 

L’interattività è stata valorizzata ancora di più dal cosiddetto Web 2.0, etichetta 

con cui si intendono tutte le applicazioni che facilitano l’interazione sito-utente 

rispetto al Web 1.0
12

. Come scrive Tavosanis nel suo libro sull’italiano del web, «dal 

punto di vista linguistico, è stato spesso fatto notare che, abbassando in modo 

drastico non solo il livello di competenze necessario per pubblicare testi e immagini 

in rete, ma anche il tempo necessario per farlo, il Web 2.0 ha reso possibile un nuovo 

rapporto con la scrittura. Da un lato, scrivere e pubblicare in proprio non è stata più 

solo questione di professionisti e di mediazioni: mettere in linea il proprio blog 

richiede oggi, letteralmente, solo tre o quattro minuti di tempo (…). Dall’altro, anche 

(ma non solo) i professionisti hanno cominciato a produrre in formati diversi da 

quelli di un tempo»
13

. In questo modo si è andati verso una maggiore espressività 

grafica che apre ancora di più al parlato, attraverso espedienti grafici come i puntini 

di sospensione e una punteggiatura creativa, e un’espressività caratterizzata, per 

esempio, da assimilazioni corrispondenti alla pronuncia effettiva e ‘riassociazioni’ di 

parole nella catena parlata rispetto all’ortografia standard. 

 

1.3. I blog giornalistici all’interno della “galassia blog” 

Delineate le linee di tendenza comuni ai generi testuali frutto della rivoluzione 

rappresentata dal Web 2.0, di cui i blog sono uno dei principali rappresentanti, non si 

può tralasciare come la realtà dei blog sia costituita, in verità, da una galassia di 

sottoinsiemi dalle caratteristiche diversificate. Il termine blog, la cui prima 

attestazione in italiano, secondo il GRADIT, risale al 2000, è l’abbreviazione della 

parola coniata nel 1997 da John Barger
14

, weblog, dove web indica la Rete di 

                                                           
11

 Prada (2003), p. 252 
12

 Per una presentazione problematica di queste etichette cfr. Metitieri (2009), pp. 19-31. 
13

 Tavosanis (2011), pp. 68-69. 
14

 Cfr. Granieri (2005), p. 26. 
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Internet, mentre log si riferisce al diario di bordo delle navi in viaggio
15

: sembra 

dunque indicare una sorta di «diario intellettuale», di luogo ideale della Rete per tutti 

i materiali personali destinati alla condivisione e alla pubblicazione
16

. Infatti, 

riprendendo la definizione di Tavosanis, si può dire che i blog hanno come 

caratteristiche comuni solo «il fatto di essere “diari in rete”, pubblicati grazie a 

software che consentono di mettere facilmente in linea brevi testi forniti di data e 

presentati su una pagina web in ordine anticronologico (cioè collocando in alto i più 

recenti)»
17

, e la presenza di un archivio, ordinato per mesi o per anni, dei messaggi 

già pubblicati. I contenuti invece sono i più svariati, anche se si possono individuare 

innanzitutto le due macro-categorie di ‘blog diario’, termine con cui si indicano quei 

blog in cui l’autore scrive le sue esperienze di ogni giorno, e ‘blog tematici’, i cui 

post sono essenzialmente focalizzati su un certo argomento. I ‘blog tematici’ a loro 

volta possono suddividersi, a seconda dell’argomento su cui si specializzano, in: 

 ‘blog politici’, incentrati su programmi, eventi e proposte politiche, essendo 

utilizzati dai rappresentanti politici come un ulteriore strumento attraverso cui 

raggiungere il proprio elettorato e dialogare con esso; 

 ‘urban blog’, focalizzati su un’entità territoriale ben definita, come un quartiere, 

un paese, una città; 

 ‘watch blog’, in cui l’autore critica errori presenti in notiziari online, siti web o 

altri blog; 

 ‘blog vetrina’, utilizzati per promuovere la propria produzione testuale, artistica o 

audiovisiva; 

 ‘blog novel’, nei quali viene pubblicato un romanzo o un racconto, suddiviso in 

brevi tranches; 

 ‘blog letterari’, consistenti in articoli di natura letteraria, quali brevi saggi critici, 

interviste, recensioni; 

 ‘blog didattici’, utilizzati in contesti scolastici o accademici come strumento di 

condivisione di contenuti didattici, e di comunicazione tra docente e allievi; 

 ‘blog di attualità’, incentrati sulle notizie di attualità. 

Se ci si sofferma invece sulla valenza multimediale del blog, si possono individuare: 

                                                           
15

 Cfr. Zoppetti (2003), p. 46. 
16

 Cfr. Granieri (2005), p. 29. 
17

 Tavosanis (2011), p. 145. 
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 ‘blog directory’, specializzati nella raccolta di link; 

 ‘photoblog’, in cui vengono pubblicati prevalentemente fotografie; 

 ‘blogames’, costituiti da una raccolta di giochi; 

 ‘video blog’, il cui contenuto principale è costituito da filmati più o meno 

amatoriali; 

 ‘audio blog’, consistenti nel podcasting di file audio; 

 ‘m-blog’, utilizzati per pubblicizzare le proprie scoperte musicali e renderne gli 

altri partecipi attraverso la pubblicazione di mp3; 

 ‘moblog’, i cui contenuti, appoggiandosi alla tecnologia mobile, sono costituiti da 

immagini inviate tramite MMS e video realizzati con il cellulare. 

Considerando l’identità, il numero e le qualifiche degli autori, si hanno: 

 ‘blog singoli’, i cui autori sono un unico blogger; 

 ‘blog collettivi’, in cui i post sono scritti da un numero ristretto di autori; 

 ‘blog aziendali’, tenuti da uno o più dipendenti di un’azienda; 

 ‘social blog’, nei quali ognuno può pubblicare liberamente i propri post. 

Blog gestiti da singoli giornalisti e incentrati su tematiche d’attualità sono i cosiddetti 

‘blog giornalistici’: essi infatti si caratterizzano per essere tenuti da giornalisti 

professionisti, che li utilizzano per postare i link o addirittura integralmente i propri 

articoli pubblicati sull’edizione cartacea, oppure vi scrivono riflessioni di natura più 

immediata sull’attualità, magari fornendo le ultime novità rispetto a quanto 

pubblicato la mattina sul quotidiano, o commentando la notizia con maggiore 

libertà
18

. 

Ogni testata giornalistica online ormai include tra le proprie sezioni un indice 

dei blog tenuti dai propri giornalisti. Nel caso di repubblica.it
19

 troviamo nella 

homepage
20

 a destra, verso il fondo, un box, dove sono riportati in maniera casuale 

alcuni dei blog presenti sul portale
21

. Di ognuno leggiamo il titolo generale, il nome 

del giornalista che lo gestisce e il titolo dell’ultimo post pubblicato, insieme a 

                                                           
18

 Cfr. Staglianò (2002), pp. 180-183. 
19

 Anche su lastampa.it e ilgiornale.it alcuni blog dei giornalisti sono racchiusi in un box, che, di 

ognuno di essi, indica intestazione, autore e titolo dell’ultimo post. Su corriere.it invece sono riportati 

in fondo alla pagina i titoli e gli autori di tutti i blog presenti sul portale. 
20

 Con questo termine si indica la prima pagina di un sito web. 
21

 Il blog oggetto della presente analisi però è sempre, verosimilmente in quanto si tratta del blog del 

direttore del sito, riportato in un box autonomo intitolato Opinioni. 
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un’immagine, che di solito è una foto del blogger
22

, ma può anche riguardare la 

principale tematica trattata. Ciascun blog ospitato su repubblica.it poi è strutturato, 

anche se la grafica può cambiare in qualche dettaglio, in maniera simile
23

 (FIG. 1). 

 

 

FIG. 1: Pagina tipo di un blog ospitato su repubblica.it 

 

Solitamente in alto, coprendo tutto lo spazio, si trova l’intitolazione, l’autore e 

una sua foto; il corpo, invece si divide in due colonne di lunghezza diseguale: nella 

colonna a sinistra, più larga sono riportati i post, costituiti da data, titolo, testo e, 

occasionalmente, immagini di supporto; nella colonna a destra si hanno un 

                                                           
22

 Con questo termine si indica l’autore dei post, cioè dei testi visualizzati sulla pagina web. 
23

 La struttura dei blog ospitati da repubblica.it si ripete sostanzialmente similare anche su lastampa.it, 

corriere.it, ilgiornale.it: anche in questi casi infatti il corpo è diviso in due colonne di lunghezza 

diseguale, con quella più larga occupata dai post, mentre quella di minori dimensione costituita da una 

serie di box contenenti un breve profilo dell’autore, i titoli degli ultimi post e link ad altri blog. 
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calendario con funzione d’archivio, in cui sono evidenziati i giorni in cui sono stati 

pubblicati dei contributi, tags
24

 o i titoli degli ultimi post, e un elenco degli altri blog. 

 

1.4. Tempo Reale. Il Blog del Direttore, di Vittorio Zucconi 

Uno dei principali blog di repubblica.it è quello di Vittorio Zucconi, intitolato Tempo 

Reale. Il Blog del Direttore
25

. Zucconi infatti, oltre a scrivere editoriali per il 

quotidiano cartaceo, è il co-direttore della versione online de “la Repubblica” e 

direttore della testata giornalistica di Radio Capital, dove conduce Tg Zero. È stato 

corrispondente da Bruxelles e da New York per “La Stampa”, da Parigi per “la 

Repubblica”, da Mosca per “Il Corriere della Sera”, e, infine, per “la Repubblica”, 

editorialista dagli Stati Uniti, dove vive tuttora. Da questi brevi cenni biografici
26

 

emerge già la poliedricità tematica della sua produzione: mentre nel blog prevalgono 

come argomenti la politica e la cronaca interna, sebbene non manchino post su altri 

argomenti
27

, i suoi articoli, invece, trattano soprattutto la realtà americana e la 

politica internazionale, con qualche concessione però anche a tematiche sportive e 

questioni italiane
28

. 

 

                                                           
24

 Si tratta di una raccolta delle etichette assegnate ai singoli post, attraverso le quali raggiungere tutti i 

contributi che trattano quel tema. 
25

 Raggiungibile direttamente al link http://zucconi.blogautore.repubblica.it/. 
26

 Per maggiori informazioni cfr. Zucconi (1990). 
27

 A titolo di esempio nel mese di Novembre su 67 post quelli che trattano argomenti di politica o 

cronaca interna sono 54 (l’80%), quelli di politica o cronaca estera sono 7 (l’11%), di tematica 

sportiva 4 (6%), di argomento tecnologico 2 (3%). 
28

 Già solo nel campione oggetto di analisi su 6 articoli quelli che riguardano la politica o la cronaca 

estera sono 3 (il 50%), 1 di politica/cronaca interna, 1 di sport, 1 di argomento tecnologico. 
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Capitolo 2 

 

Morfosintassi 

 

 

Tra gli aspetti più interessanti della scrittura giornalistica odierna Bonomi
1
 ha 

evidenziato, come si è visto nel capitolo precedente, numerosi fenomeni di 

morfosintassi: sembra quindi opportuno partire da questo campo, concentrandosi 

soprattutto sull’utilizzo dei pronomi e sulla resa dei tempi verbali. 

 

2.1. Uso dei pronomi soggetto di 3
a
 persona 

Per quanto riguarda l’uso dei pronomi soggetto di 3
a
 persona si conferma sia 

negli articoli sia nei post il declino di egli: questa forma infatti nel campione non 

compare mai. Occasionale però appare la sostituzione, dal sapore oralizzante
2
, di egli 

con lui. Negli articoli di giornale e nei post del blog si riscontrano solo questi 

esempi: 

 

…è la copia di quanto lui [sottolineatura nostra]
 3
 fece quando governava il suo stato. (A.4) 

 

…anche loro entreranno nell’immenso limbo del tempo
4
 (A.6) 

 

Poi, per riprendersi e far vedere che lui sarebbe un vero leader per gli Usa ha continuato la sua 

polemica (B.7) 

 

Solo nei post invece appare la sostituzione di egli con il pronome 

dimostrativo questo: 

                                                           
1
 Bonomi (2003), pp. 189-218. 

2
 Cfr. Sabatini (1985), p. 159; Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 262. 

3
 D’ora in poi è da intendersi così, se non altrimenti indicato. 

4
 Dardano M., Trifone P. (1995

3
, p. 262) considerano anch’egli e anch’essi solo d’uso letterario. 
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E questo era, fino a poche settimane or sono, il favorito e la grande speranza della Destra 

americana (B.7) 

 

L’utilizzo di questo è motivato però soprattutto dalla sfumatura negativa che si vuole 

dare alla persona nominata, secondo le regole standard
5
. 

 Sia nei post che negli articoli, quindi, si nota in maniera evidente una 

tendenza al grado 0, come ben esemplificano queste frasi: 

 

Il critico televisivo del Washington Post [corsivo dell’autore]
6
, Hans Steuver, ha tentato di 

vederli tutti e di elencare le emittenti… E poi si è arreso. «Allarme rosso per eccesso di 

lacrimosità», ha scritto. (A.1) 

 

Per non lasciarlo solo, ecco avanzare Herman Cain... «Intende dire la storia di Gheddafi?» 

chiede all’intervistatore… E dopo altri, tormentosi momenti di silenzio, si lancia in una 

confusa spiegazione… Non sa chi sia il presidente dell’Uzbekistan, confessa, ed è più che 

scusabile, se non si impappinasse miserevolmente sul nome della nazione centroasiatica (A.4) 

 

Un gioco difficile con l’ex governatore del Massachusetts, Mitt Romney… Ma resta il 

candidato con la più alta preferenza tra gli elettori repubblicani… Non dicendo nulla, non 

commette gaffe e non fa autogol (A.4) 

 

Un servizio pubblico, che è cosa diversa da un servizio commerciale, non deve 

necessariamente fare soldi. Deve essere servizio pubblico, non servizio per il partito o le cricca 

[sic] che comanda. (B.6) 

 

…si chiama John Jewell ed è un sottufficiale dell’Intendenza. Racconta di avere salutato dal 

suo camion superblindato antimina… “Ho provato grande compassione per loro – ha detto 

(B.9) 

 

Ha esordito come titolare nella squadra dei New York Giants un difensore di 24 anni, Mark 

Herzlich… Non ha giocato particolarmente bene… Ha subito interventi, chemioterapia, 

radioterapia…, gli hanno inserito una barra di titanio in una gamba per sostenere l’osso 

attaccato dal male. E oggi è tornato a giocare a football… “Quando mi hanno detto che cosa 

avevo e quali erano le mie probabilità di sopravvivere, ho trattato la mia malattia come tratto 

gli avversari, qualcosa da bloccare e da gettare a terra prima che ti getti lui a terra” ha detto. 

(B.4) 

  

L’ultimo esempio riportato è emblematico della tendenza: si tratta praticamente di 

tutto un post in cui il soggetto, dopo essere stato nominato nella prima frase, nei 

periodi successivi viene sistematicamente omesso. 

 

 

 

                                                           
5
 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995

3
), pp. 274. 

6
 D’ora in poi è da intendersi così, se non altrimenti indicato. 
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2.2. Forme del neutro 

Se nell’utilizzo di lui al posto di egli come soggetto in entrambe le tipologie di 

testi analizzate non pare esserci un’adesione alle tendenze più forti dell’italiano 

dell’uso medio, diversamente avviene per quanto riguarda il modo di rendere il 

neutro. Sembra infatti esserci perfetta corrispondenza con quanto affermato da 

Sabatini in L’“italiano dell’uso medio”: una realtà tra le varietà linguistiche 

italiane: «con funzione di neutro si usano decisamente questo (specialmente quando 

non segue una relativa che specifichi) e quello (…). Anche il pronome neutro lo, che 

richiama un intero enunciato o un complemento predicativo del soggetto o 

dell’oggetto, è di uso larghissimo». Questa esemplificazione di frasi tratte dagli 

articoli e dai post lo mostra chiaramente: 

 

…rischiando di creare quello che la repubblica americana non aveva mai conosciuto (A.1) 

 

…sono riusciti a non dire niente o a contraddire quello che avevano detto in precedenza (B.5) 

 

E l’inevitabile “giornalismo da strada”, quello che tutti gli editori sognano perché non costa 

niente (A.2) 

 

…c’è esattamente questo (A.5) 

 

Ma l’evoluzione della guerra…si sta accelerando. E lo sta facendo con la stessa vertiginosa 

rapidità (A.5) 

 

Un atto di terrorismo, o di contro terrorismo, secondo il punto di vista di chi lo organizza o di 

chi lo subisce (A.5) 

 

…e lo sanno anche gli indignati. (A.3) 

 

Questa, ricordiamolo ai fessacchiotti del “cambiare regime” era la “guerra che si sarebbe 

pagata da sola”. (B.9) 

 

 

2.3. Uso della forma dativale gli 

Un’altra delle linee evolutive dell’italiano contemporaneo è la tendenza alla 

semplificazione dei paradigmi
7
: fenomeno che nell’italiano parlato si può constatare 

nel largo utilizzo della forma dativale propriamente maschile gli anche al singolare 

femminile. Si potrebbe quindi supporre che nel blog, viste le sue caratteristiche 

tecniche che renderebbero possibile una maggiore interazione rispetto a un articolo 

cartaceo, questo fenomeno sia testimoniato; nel campione preso in esame tuttavia 

                                                           
7
 Cfr. Coletti (2011); Dardano (1994), pp. 384-386. 
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non si ha neppure un caso di gli con valore di femminile. Così come negli articoli, 

anche nei post gli viene soltanto usato correttamente come forma dativale maschile: 

 

[Mark Herzlig] ha subito interventi, chemioterapia, radioterapia che avevano ridotto a un 

ectoplasma il suo fisico magnifico da 193 centimetri per 112 chili, gli hanno inserito una barra 

di titanio in una gamba per sostenere l’osso attaccato dal male. (B.4) 

 

Per tre anni vi è stato raccontato dagli apicella della falsa informazione italiana di destra che 

Barack Obama era un disastro…e che qualsiasi candidato i Repubblicani gli avessero schierato 

contro nel novembre del 2012 sarebbe entrato alla Casa Bianca senza una goccia di sudore. 

(B.10) 

 

L’Agenzia per l’Ambiente, gli suggerisce malizioso il suo avversario Romney (A.4) 

 

Bisogna però notare come nei post compaia anche un utilizzo, non a caso più tipico 

di uno stile informale e disinvolto
8
, di gli anche per il plurale maschile: 

 

…i governi d’emergenza come il nostro, chiamati a suturare con il filo grosso da cotechino le 

ferite aperte dai Tremonti, dai Brunetta, dai Sacconi e dai loro complici Leghisti. Quelli che gli 

facevano da palo mentre ci rapinavano (B.10) 

 

 

2.4. Pronomi interrogativi 

Nella scelta dei pronomi interrogativi sia nei post sia negli articoli si nota 

invece una certa resistenza ai tratti maggiormente innovativi. Sul quotidiano viene 

infatti regolarmente utilizzata la forma che cosa, ritenuta in declino nell’italiano 

contemporaneo di media formalità a vantaggio del più semplice cosa
9
: 

 

…programmi che permettono di sapere…con chi parli e di che cosa (A.5) 

 

Che cosa possano offrire questi canali nuovi che non sia già stato visto…, è un mistero che 

neppure il menù di stelle e autori che propone risolve. (A.2) 

 

…cercando disperatamente di ricordare che cosa sia la Libia e che cosa abbia fatto il governo 

(A.4) 

 

Anche nel blog viene utilizzato preferenzialmente che cosa, tanto che lo si trova pure 

in un discorso diretto riportato, laddove sarebbe più naturale, per mimesi del parlato, 

aspettarsi un cosa o un che
10

: 

                                                           
8
 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995

3
), pp. 265-266; Serianni (1989

2
), p. 249; Bonomi (2003), pp. 196-

197. 
9
 Cfr. Sabatini (1985), p. 165; Serianni (1989

2
), p. 325. 

10
 Cfr. Serianni (1989

2
), p. 325; Sabatini (1985), p. 165. 
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…non ci [sic] capisce che cosa stiamo a fare (B.10) 

 

“Quando mi hanno detto che cosa avevo…” (B.4) 

 

Infatti in un’interrogativa diretta presente in un post dall’indole fortemente 

espressiva è utilizzato che: 

 

E che accadrà quando Mediaset deciderà di andare nel mondo via satellite, per riempire il 

vuoto lasciato da quei coglioni di viale Mazzini? (B.6) 

 

 

2.5. Clitico ci/vi 

Nel suo Profilo dell’italiano contemporaneo Dardano notava come «è ormai 

comune l’uso della particella ci con il verbo essere»
11

: perfettamente in accordo con 

questa notazione appaiono non solo i post dei blog, nei quali lo si poteva immaginare 

per la maggiore velocità di scrittura da cui può derivare una maggiore apertura a 

forme meno curate
12

, ma anche gli articoli pubblicati su “la Repubblica”. Negli 

articoli il clitico ci infatti non appare solo in un discorso diretto riportato quale 

 

«Abolirò tre ministeri- era partito con quel tono deciso e antistatalista che tanto piace alla 

destra repubblicana- il Ministero della Pubblica Istruzione, il Ministero del Commercio e 

poi…e poi…ce n’è un terzo… aspettate…» [puntini di sospensione nel testo originale] (A.4), 
 

e in un’espressione dal tono evidentemente canzonatorio come 

 

«Coalizione di Chi Ci Stava» (A.6). 
 

Anche in contesti espressivamente neutri viene sistematicamente utilizzato ci ai 

danni di vi, come esemplificano queste frasi tratte dagli articoli: 

 

Al centro della revisione del bilancio americano per la Difesa, in corso in questi giorni a 

Washington tra il ministro Panetta e i generali dello Stato Maggiore del Pentagono c’è 

esattamente questo. (A.5) 

 

Ci saranno ancora cinque dibattiti (A.4) 

 

Ma non ci saranno neppure grida di «Yankee go Home!» (A.6) 

 

                                                           
11

 Dardano (1994), p. 413. 
12

 Cfr. Antonelli (2007), p. 109. 
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Significativo è, del resto, che negli articoli compaia anche la costruzione, definita da 

Dardano «un costrutto tipico del parlato»
13

, “ci + avere”: 

 

…una città che dimostra anche ora, nel momento del ritiro finale, di avere subito una guerra 

senza averci mai davvero partecipato (A.6) 

 

 Nel blog analogo è il comportamento: non si riscontra nessuna occorrenza di 

vi, mentre ci viene utilizzato, anche in questa tipologia testuale, sia in espressioni dal 

tono fortemente colloquiale 

 

“Commissà, io non c’ero e se c’ero dormivo” (B.10), 
 

sia in frasi dal tono argomentativo 

 

Dovunque ci siano un gioco d’azzardo e la possibilità di scommettere, come ormai 

pubblicizzano anche i grandi club con il nome perfettamente legittimo dello sponsor sulla 

maglia, ci sarà sempre qualcuno che cercherà di barare. (B.11). 
 

 

2.6. Uso dei tempi dell’indicativo 

Un’ulteriore notazione di Dardano offre un interessante punto di partenza per 

la nostra analisi sulla lingua degli articoli e dei post di Vittorio Zucconi. Nel saggio 

sopra menzionato infatti afferma anche che «nell’italiano parlato e nello scritto di 

media formalità si ha una semplificazione dei tempi verbali italiani: presente 

indicativo in luogo del futuro, espansione dell’imperfetto indicativo, del passato 

prossimo a spese del passato remoto (…). Queste dislocazioni sono avvenute soltanto 

parzialmente nella lingua dei giornali, nella quale rimane saldo l’uso del futuro 

semplice (…) e del futuro anteriore (…). Anche l’imperfetto non ha subito la stessa 

espansione che ha avuto nella lingua parlata; mentre il passato prossimo ha prevalso 

sul passato remoto, fatta eccezione per i passi di alta formalità»
14

. 

Il campione preso in esame conferma completamente la saldezza del futuro 

semplice, non solo negli articoli, ma anche nei post. Le frasi qui sotto riportate tratte 

da entrambi mostrano chiaramente un uso generalizzato del futuro semplice, mentre 

non si riscontrano occorrenze di ‘presente pro futuro’: 

                                                           
13

 Dardano (1994), p. 413. 
14

 Dardano (1994), p. 417; cfr. Bonomi (2003), pp. 202-208. 
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Neppure gli spettatori ansiosi di azioni e di epopee agonistiche sfuggiranno a cerimonie 

commemorative pre-partita, ma le cerimonie finiranno tutte prima delle 13 (A.1) 

 

…anche l’apparato militare dovrà tagliare qualcosa…, ma mentre divisioni e navi, panzer e 

cannoni ne soffriranno la sola voce che dovrà essere aumentata sarà quella della “cyberwar” 

(A.5) 

 

È del resto significativo che, ancora una volta in entrambe le tipologie testuali, anche 

nel caso di un evento imminente venga utilizzato comunque il futuro semplice e non 

il presente, come testimoniato da questi due esempi: 

 

…ora YouTube aggiungerà 100 nuovi servizi di televisione (A.2) 

 

Quanti canali dovremo sfamare, ora? (A.2) 

 

Da ieri, nessun soldato americano morirà più per Bagdad. (A.6) 

 

Eppure uno di loro sarà lo sfidante ufficiale di Obama il prossimo novembre e potrà benissimo 

diventare Presidente nel gennaio del 2013 se l’economia americana, e soprattutto 

l’occupazione, non faranno una rimonta spettacolare (B.5) 

 

Nel blog però, oltre all’utilizzo canonico del futuro semplice, si hanno anche 

occorrenze del cosiddetto ‘futuro epistemico’ per esprimere dubbio o possibilità: 

 

Magari salirà o scenderà ancora perché nessuno, contrariamente alle balle che vi raccontano i 

“boia chi molla” del foglismo-sallustismo, ripeto, nessuno controlla i mercati finanziari (B.3) 

 

Magari, la prossima volta, sarà il caso di pensarci meglio (B.9) 

 

Anche per quanto riguarda l’uso dell’imperfetto nel campione si confermano le 

osservazioni di Dardano. Sia negli articoli sia nei post l’imperfetto costituisce, come 

da norma
15

, essenzialmente il tempo della descrizione: 

 

Né i GI’s, l’Esercito, i marine, gli avieri e aviatori che combattevano e morivano a 

migliaia…sapevano bene contro chi combattessero. Né gli iracheni che nella grande 

maggioranza non partecipavano né alla liberazione né alla resistenza capivano se il nemico 

fossero quegli stranieri in uniforme della confusa «Coalizione di Chi Ci Stava»– americani, ma 

anche inglesi o italiani che pagarono la loro tasse [sic] di vite umane a Nassirya –o  quegli 

insorti che insanguinavano le loro strade e i loro mercati. (A.6) 

 

Per tre anni vi è stato raccontato dagli apicella della falsa informazione italiana di destra che 

Barack Obama era un disastro, che la sua politica “keynesista” (interventi del governo a 

sostegno dell’ economia) era fallita, …che la destra isterica del “Tea Party” stava prendendo in 

pugno l’opinione pubblica (B.10) 

 

                                                           
15

 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995
3
), pp. 353-354; Serianni (1989

2
), pp. 468-469. 
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 Maggiori osservazioni invece si possono fare circa l’uso di passato prossimo, 

passato remoto e trapassato prossimo. 

Innanzitutto si conferma il largo utilizzo della forma del passato prossimo nella 

scrittura giornalistica: negli articoli esaminati il passato prossimo costituisce 

praticamente la metà delle occorrenze di tempi storici, mentre rare sono le 

occorrenze del passato remoto. Infatti negli articoli anche per eventi lontani e 

conclusi nel tempo si usano entrambi i passati; a titolo di esempio sono significative 

queste frasi: 

 

Fu nel 1951, quando la televisione già aveva invaso gli Stati Uniti e l’Italia ancora attendeva 

l’epifania di Lascia o raddoppia? che il grande Richard Matheson pubblicò una delle sue più 

bizzarre e sinistre storie… Qualcosa, qualcuno, emerse dal televisore per divorare chi lo 

guardava (A.2) 

 

…l’11 settembre ha tentato di stravolgere (A.1) 

 

[L’11 settembre 2001] tutti si strinsero attorno al proprio presidente (A.1) 

 

Sono trascorsi neppure cinquant’anni (A.5) 

 

Ovviamente poi, sempre negli articoli, il passato prossimo viene utilizzato, come 

prevedono le grammatiche
16

, per fatti di un passato vicino nel tempo o i cui effetti si 

sentono ancora sul presente: 

 

Per chi non ha perduto qualcuno sotto l’acciaio e il cemento [nell’11 settembre 2001] (A.1) 

 

…le due guerre [in Afghanistan e Iraq] che hanno sventrato i conti nazionali…, hanno generato 

il movimentismo antigovernativo e pacifista che scosse le istituzioni negli anni ’60 e ‘70 (A.1) 

 

Il Milan, finalmente, mi è piaciuto molto (A.3) 

 

Nei post si nota un uso leggermente maggiore del passato prossimo a fronte di una 

caduta netta nell’utilizzo del passato remoto: non si riscontra infatti nessun caso di 

passato remoto. Lo scarso utilizzo di quest’ultimo è innanzitutto legato al maggior 

legame dei post con il presente e con il passato immediato, che porta all’uso del 

passato prossimo, come si può vedere in questa rapida carrellata: 

 

Dai 575 punti del picco il 9 novembre, nel momento del massimo caos creato dalle dimissioni 

con l’elastico di Silvio alla fiducia per il nuovo governo, ai 467 di ieri…il fottutissimo spread è 

sceso di 108 punti. (B.3) 

 

                                                           
16

 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995
3
), p. 355; Serianni (1989

2
), pp. 471-473. 
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…rivisti e riascoltati ieri sera nell’ennesimo dibattito nel quale sono riusciti a non dire niente o 

a contraddire quello che avevano detto in precedenza. (B.6) 

 

…[Rick Perry, uno dei candidati repubblicani alla Casa Bianca] ha spiegato ieri a un 

quotidiano dello Iowa che Barack Obama è un pericoloso sovversivo per avere nominato alla 

Corte Suprema “un giudice attvista” [sic] come quel “Motemayor”. “Sotomayor” lo ha corretto 

il giornalista. Poi…ha continuato la sua polemica (B.7) 

 

Ieri sono arrivati gli ultimi dati sull’occupazione (B.10) 

 

Per quanto riguarda infine il trapassato prossimo, anche nel campione di articoli e 

post studiati sembra confermarsi quella «espansione del trapassato prossimo vicino 

ad altri tempi storici, senza una precisa correlazione temporale
17

», verosimilmente 

per la decadenza del passato remoto
18

. Le frasi sotto riportate ne sono un chiaro 

esempio: 

 

…l’eredità dell’11 settembre sono due guerre, sono un’America che si era illusa di inaugurare 

un nuovo secolo di dominazione (A.1) 

 

Dalla Seconda guerra non era stato più usato. (A.1) 

 

Televisione e Internet, che avevano promesso di divorare l’informazione e l’intrattenimento 

come erano esistiti fino agli anni Sessanta nel mondo più evoluto e ancora oggi nei Paesi più 

arretrati come l’Italia, stanno divorando se stesse (A.2) 

 

Anch’io non avevo capito bene da dove fosse venuta quella cifra sballata data dall’orrido TG. 

Era il valore di apertura [grassetto dell’autore]
19

 del mercato, alla mattina. Peccato che lo 

stesso TG vada in onda, in diretta alle 20, quando i mercati europei hanno già chiuso da ore e 

lo spread era sceso. (B.3) 

 

E pensare che questa Rai avrebbe un Presidente che un po’ di mondo, molti decenni or sono, 

l’aveva pure annusato. (B.6) 

 

E 45 stati su 50 segnalano forti diminuzioni della disoccupazione, guidati da quel’ [sic] Ohio 

che più aveva sofferto le devastazioni della delocalizzazione (B.10) 

 

 

2.7. Perifrasi verbali 

Tra i tratti morfosintattici dell’italiano contemporaneo delineato da Dardano 

c’è infine lo sviluppo di perifrasi verbali
20

. Nel campione preso in analisi, soprattutto 

negli articoli e in misura minore anche nei post del blog, si riscontra un gran numero 

                                                           
17

 Secondo le regole grammaticali il trapassato prossimo viene utilizzato per un fatto del passato, 

anteriore a un altro fatto pure collocato nel passato. Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995
3
), p. 356; 

Serianni (1989
2
), p. 473. 

18
 Cfr. Bonomi (2003), p. 207. 

19
 D’ora in poi è da intendersi così, se non altrimenti indicato. 

20
 Cfr. Dardano (1994), p. 418. 
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di occorrenze della costruzione “stare + gerundio” a rafforzare il senso di 

immediatezza dell’azione, come mostrano queste frasi: 

 

…la Freedom Tower che sta alzandosi di un piano alla settimana (A.1) 

 

E lo sta facendo con la stessa vertiginosa rapidità con la quale escono sul mercato computer 

(A.5) 

 

…lo schermo sul quale sto battendo questo articolo (A.5) 

 

Persino l’indice di gradimento dell’ “abbronzato” sta lentamente risalendo. (B.10) 

 

…almeno per ora il “Buttafuori” pare stia eliminando parecchia gramigna. (B.12) 
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Capitolo 3 

 

Sintassi e interpunzione 

 

 

Nel Capitolo 1
1
 si è rilevato come sintassi del periodo e interpunzione mostrino 

nella scrittura giornalistica una significativa evoluzione verso «una posizione 

intermedia tra la polarità subordinazione / coordinazione, discorso indiretto / discorso 

diretto, ordine normale dei componenti / ordine marcato»
2
: in questo capitolo si 

cercherà quindi di appurare non solo se e in quale misura questo sia vero per la 

scrittura giornalistica di Vittorio Zucconi, ma anche se analoghe osservazioni si 

possano fare circa il linguaggio da lui utilizzato nel suo blog. 

 

3.1. Sintassi franta 

Sia negli articoli sia nei post del blog si hanno numerosi esempi di una 

tendenza alla spezzatura del periodo, per la quale si possono individuare due grandi 

tipologie. 

La prima, caratterizzata dall’adozione del punto fermo a separare proposizioni 

logicamente collegate tra loro, sembra dovuta essenzialmente a esigenze di 

«essenzialità e chiarezza (…) nella direzione di una informazione più diretta e 

semplice» ottenuta attraverso l’alleggerimento di periodi percepiti come troppo 

complessi, e a esigenze di «valorizzazione dei contenuti informativi»
3
. Infatti, sia 

negli articoli di giornale sia nei post del blog, vengono separate da punto fermo non 

solo coordinate: 

                                                           
1
 Cfr. supra, pp. 7-9. 

2
 Dardano (1994), p. 394. 

3
 Bonomi (2002), p. 243. 
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In un rapporto già del 2002, presentato all’Università di Harvard, un “futurologo”, Stephen 

Rosen, arrivò addirittura a immaginare un mondo nel quale non soltanto i reattori atomici o i 

programmi di puntamento della nuova artiglieria potranno essere disabilitati e paralizzati con il 

“telecomando” e con quei “vermi” introdotti nel software, come pare stia avvenendo per opera 

della Cia e del Mossad, per sparigliare i progressi iraniani verso la bomba. Ma addirittura…che 

«ogni singolo individuo in ogni parte del modo possa essere sorvegliato direttamente» (A.5) 

 

Esistono ovunque…programmi che permettono non soltanto di sapere chi sei, dove sei, con chi 

parli e di che cosa. Ma di riprodurre su un monitor all’altro capo del mondo le lettere e i 

caratteri mentre sono battuti sulla tastiera. (A.5) 

 

Rigurgitare opinioni alla minzo di cane è un conto,
4
 Ma dare cifre false, verificabili con un 

clicchetto, no. (B.3) 

 

Spettacolare nullità degli otto aspiranti candidati Repubblicani alla Casa Bianca, sette nani 

politici e una grottesca Biancaneve con la faccia più rifatta e truccata di Berlusconi, rivisti e 

riascoltati ieri sera nell’ennesimo dibattito nel quale sono riusciti a non dire niente o a 

contraddire quello che avevano detto in precedenza. E le domande venivano tutte dai loro 

supporter, che facevano assist, non marcature. (B.5), 
 

e subordinate: 

 

…la dimostrazione che comunque il fattore umano non potrà mai essere eliminato, 

trasformando le guerra [sic] in asettiche versioni militari di video game [nel testo manca il 

punto fermo evidentemente necessario]
5
 Perché i computer non sanguinano. (A.5) 

 

…quella rimpianta ed estinta specie chiamata «correttori». Senza i quali giornali, periodici, 

blog, siti ribollono di errori di ortografia (A.2) 

 

…un rito finale che somigliava più alla fine di un anno scolastico senza gioia e cappelli lanciati 

in aria, che all’atto finale di una lunga tragedia. Il cui vero finale ancora non conosciamo. (A.6) 

 

…chiamati a suturare con il filo grosso da cotechino le ferite aperte dai Tremonti, dai Brunetta, 

dai Sacconi e dai loro complici Leghisti. Quelli che gli facevano da palo mentre ci rapinavano 

(B.10); 
 

ma anche spezzoni di frase e sintagmi singoli, che vengono valorizzati dalla forte 

cesura con il resto della frase: 

 

Come ha detto il comico che più di tutti sta prosperando sulla commedia degli errori fra di loro. 

Jon Stewart (A.4) 

 

…sono tanti quanti coloro che già se ne erano andati dal 2003. Da morti (A.6) 

 

…cresce la paura. No, non di attentati (B.1) 

 

                                                           
4
 È significativo questo errore di battitura in cui al punto evidentemente necessario, dato l’utilizzo 

della maiuscola nella frase successiva, si sostituisce una virgola. 
5
 Ancora una volta è significativa questa dimenticanza del punto fermo. 
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Come si evince dal numero degli esempi riportati, nei post del blog sembra prevalere 

la tendenza a separare soprattutto frasi tra loro coordinate: in essi pare quindi 

prevalente la finalità, non priva comunque di una certa espressività, di 

alleggerimento della complessità sintattica. 

La seconda tipologia invece, attestata solo negli articoli di giornale, consiste 

nell’utilizzo dei due punti anche a separare il verbo dal proprio soggetto, 

procedimento sconsigliato dalle grammatiche e dai manuali di punteggiatura
6
. 

Dall’esempio qui sotto riportato si evince come attraverso questa pratica 

interpuntoria non si cerchi tanto una maggiore chiarezza, quanto una focalizzazione 

maggiore sull’elemento separato dai due punti: 

 

Si deposita come una polvere sottile sui ruderi delle commemorazioni dieci anni dopo: la 

polverina del languore, della stanchezza (A.1) 

 

 

 

3.2. Costrutti di sintassi marcata 

Oltre a una maggiore frammentazione sintattica, per aumentare la chiarezza e 

l’espressività Vittorio Zucconi fa ricorso ai cosiddetti ‘costrutti di sintassi marcata’
7
. 

Se negli articoli non si riscontrano dislocazioni a sinistra, numerosi sono invece 

i casi nei post del blog: 

 

…almeno Salvadore quel suo “occhio” l’ha usato (B.2) 

 

…almeno una guerra nucleare quel tanghero di casa nostra non potrebbe scatenarla. (B.7) 

 

…l’America quei soldi li deve a se stessa (B.10) 

 

L’assenza di dislocazioni a sinistra con ripresa pronominale negli articoli pubblicati 

sul giornale probabilmente è dovuta alla sua percezione come «costruzione adatta 

soprattutto al registro colloquiale»
8
: non a caso le frasi sopra citate sono tutte tratte 

da post di forte carattere espressivo. 

                                                           
6
 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 697; Garavelli Mortara (2003

4
), p.100-101. 

7
 Per una breve panoramica introduttiva cfr. Dardano M., Trifone P. (1995

3
), pp. 507-520; Sabatini 

(1985), pp. 161-164. 
8
 Dardano M., Trifone P. (1995

3
), pp. 509-510; cfr. Sabatini (1985), p. 162. 
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 Analogamente della costruzione con tema sospeso, «caratteristica di un uso 

informale e trascurato»
9
, si hanno occorrenze solo nell’ambito del blog in frasi dal 

sapore volutamente oralizzante: 

 

…cifre che noi neanche sognando dopo aver bevuto un bottiglione di Barbera a stomaco 

vuoto. (B.10) 

 

…i pianti dei tifosi che “no, lui no, è il nostro capitano e la nostra bandiera, giù le mani” (B.11) 

 

 Negli articoli di giornale di Zucconi compaiono piuttosto forme di 

focalizzazione maggiormente accettate dalla norma standard, quali le ‘frasi scisse’. È 

infatti significativa la presenza, oltre alla forma esplicita testimoniata dalle frasi qui 

sotto riportate: 

 

È proprio il sospetto della stanchezza, l’odore della polvere della noia, che hanno spinto 

l’ufficialità politica, istituzionale, governativa, giornalistica, persino sportiva, a lanciare una 

campagna di rimembranze a tappeto. (A.1) 

 

Fu nel 1951…che il grande Richard Matheson pubblicò una delle sue più bizzarre e sinistre 

storie di horror fantascientifico (A.2), 
 

anche della versione implicita di questo costrutto, considerata nella grammatica di 

Dardano e Trifone maggiormente adatta a contesti formali e quindi di maggior 

utilizzo nello scritto
10

: 

 

Non è il «complottismo» ad avere intossicato il ricordo e avvelenato la commozione collettiva 

con la polvere del dubbio (A.1) 

 

…sono la visibilità e la riproducibilità all’infinito delle immagini a renderla spaventosa (A.1) 

 

 Secondo una possibilità ampiamente contemplata dalla norma 

grammaticale
11

, sia negli articoli sia nei post Zucconi ricorre inoltre alla 

posposizione del soggetto al predicato per evidenziare il primo. Un’esemplificazione 

è fornita da queste frasi: 

 

Il re riconosciuto della gaffe resta Perry (A.4) 

 

                                                           
9
 Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 512. 

10
 Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 515. 

11
 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 516-517. 
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È finita con un sospiro, non con un botto, la guerra che avrebbe dovuto inaugurare il “nuovo 

secolo americano” nel mondo. (A.6)
12

 

 

Ha esordito come titolare nella squadra dei New York Giants un difensore di 24 anni, Mark 

Herzlich (B.4) 

 

…a Mark era stato diagnosticato un tipo di tumore che colpisce particolarmente i giovani, il 

sarcoma di Ewing. (B.4) 

 

 Analogamente in entrambe le tipologie testuali non mancano esempi di 

proposizioni completive dislocate a sinistra per ottenere una maggiore 

enfatizzazione, sfruttando una soluzione ammessa dalla grammatica standard
13

: 

 

Che cosa possano offrire questi canali nuovi che non sia già stato visto…è un mistero (A.2) 

 

Che lo XFactor, Radio Londra, Ti Lascio una Canzone, i plastichini con morticini di Vespa o il 

TG di Minzolini siano cultura è ovviamente un ossimoro (B.6) 

 

 

3.3. Stile nominale 

La ricerca di concisione ed espressività nella scrittura giornalistica
14

 si realizza 

anche attraverso l’adozione di uno stile nominale. 

Frasi come queste che seguono, tratte a titolo d’esempio dagli articoli di 

giornale e dai post del blog, mostrano chiaramente gli effetti di sintesi e rapidità 

descrittiva realizzati attraverso l’omissione dei verbi principali: 

 

Un’Apocalisse in bianco. Nessun volo di elicotteri dal tetto della ambasciata come nella Saigon 

1975, con i disperati aggrappati alle porte. Niente folle assiepate per fuggire dal nemico in 

arrivo, nella Bagdad dell’addio alle armi americane. (A.6) 

 

Costo immediato: quasi mille miliardi. Costo a lungo termine, per l’assistenza a vita ai giovani 

reduci americani feriti nel corpo e nella mente: incalcolabile (B.9) 

 

In questi casi, nonostante l’assenza di un verbo reggente, oltre a elementi nominali 

sono presenti anche elementi verbali, non però con funzione predicativa. 

Oltre a questa tipologia di stile nominale se ne può individuare però anche 

un’altra consistente in brevissime frasi costituite esclusivamente da elementi 

nominali: 

                                                           
12

 In questo caso la posposizione è dovuta anche alla pesantezza del soggetto, che porta con sé una 

lunga relativa. 
13

 Cfr. Dardano M., Trifone P. (1995
3
), p. 511. 

14
 Nell’analisi sono stati tralasciati i titoli, dal momento che è difficile stabilire quanto dipendano 

dall’effettiva volontà di Zucconi. 
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Risate. (A.4) 

 

Un classico. (A.4) 

 

Tutto qui. (A.6) 

 

Notizie false. Mascalzoni autentici (B.3) 

 

Un lapsus? (B.7) 

 

Da queste frasi si evince come una costruzione del genere abbia un forte valore 

evocativo e connotativo: nell’omissione del verbo si lascia spazio, per così dire, al 

libero insorgere delle emozioni in tutta la loro forza. 

 

3.4. Usi della virgola 

Negli articoli e nei post analizzati si nota come anche la virgola venga spesso 

utilizzata per enfatizzare determinati segmenti testuali; ma pure in questo caso andrà 

evidenziato come la fenomenologia di questa enfatizzazione si mantenga nel 

complesso fedele alle indicazioni standard riguardo all’utilizzo di questo segno 

interpuntorio. Non si hanno né negli articoli di giornale né nel blog casi di 

separazione di soggetto e predicato
15

, ma soltanto aggettivi o sostantivi su cui si 

attira maggiormente l’attenzione racchiudendoli tra virgole non strettamente 

necessarie
16

, come mostrano questi esempi: 

 

…lo schermo sul quale sto battendo questo articolo potrebbe essere visto, in contemporanea, da 

un “Grande fratello”. (A.5) 

 

Quanti canali dovremo sfamare, ora? (A.2) 

 

Il Milan, finalmente, mi è piaciuto molto (A.3) 

 

Da ieri, nessun soldato americano morirà più per Bagdad. (A.4) 

 

…la rete dei “comunisti” guidata, ora non più, dal democristiano Ruffini (B.2) 

 

Era il valore di apertura del mercato, alla mattina. (B.3) 

 

E pensare che questa Rai avrebbe un Presidente che un po’ di mondo, molti decenni or sono, 

l’aveva pure annusato. (B.6) 

 

                                                           
15

 Pratica interpuntoria che grammatiche e manuali dedicati alla punteggiatura condannano: cfr. 

Serianni (1989
2
), p. 72; Dardano M., Trifone P. (1995

3
), p. 696; Garavelli Mortara (2003

4
), pp. 23-26. 

16
 Cfr. Garavelli Mortara (2003

4
), p. 90. 
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E oggi è tornato a giocare a football, come professionista retribuito, in uno sport crudele che 

non fa sconti né ha pietà per nessuno (B.4) 

 

Una tipologia particolare di questo utilizzo a fini espressivi della virgola è quella che 

si potrebbe definire una ‘incidentalizzazione della coordinata’. Si prendano queste 

due frasi tratte una da un articolo e una da un post: 

 

…circuiti integrati che oggi i cinesi fabbricano, e quindi copiano, sulle specifiche dei 

committenti americani, civili e militari. (A.5) 

 

…per vincere, o per sperare di vincere, non servono programmi (B.5) 

 

In entrambi i casi la parte sottolineata sarebbe sintatticamente una coordinata, ma, 

essendo racchiusa tra due virgole, assume quasi la sfumatura di una incidentale e 

viene quindi ad assumere una sfumatura che non la pone su un piano perfettamente 

paritetico con la frase che la precede. 

 Si nota tuttavia anche una tendenza a un uso della virgola poco accurato, 

evidente soprattutto negli incisi in cui viene dimenticata la virgola di chiusura o di 

apertura, come in queste frasi: 

 

Persino il sindaco della città “martire”, Michael Bloomberg mostra segni di insofferenza (A.1) 

 

Sempre per la serie del “colpito da un male incurabile” come ripetono stoltamente i media. 

(B.4) 

 

 

3.5. Parentetiche e incidentali 

Nella scrittura giornalistica odierna, come è stato fatto notare da Bonomi, 

«l’uso degli incisi appare decisamente dilatato, nonostante la maggiore linearità e 

brevità dei periodi di oggi renda meno indispensabile l’inciso con funzione di 

alleggerimento e di interruzione della catena sintattica»
17

. Varia infatti è la casistica: 

 incisi con funzione di didascalia al discorso diretto, presenti soltanto negli articoli 

di giornale, dove più forte è il rimando al modello letterario 

 

«Ero stanco – spiegherà – è stato un momento ooops, una gaffe» (A.4) 

 

«Abolirò tre ministeri – era partito con quel tono deciso e antistatalista che tanto piace alle [sic] 

destra repubblicana – …» (A.4) 

                                                           
17

 Bonomi (2002), p. 256. 
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 incisi di tipo aggettivale, documentati esclusivamente nei post del blog, 

probabilmente per la sfumatura leggermente oralizzante 

 

…qui si dimentica che esiste una (scellerata) legge elettorale che permette agli italiani 

all’estero di votare per candidati in ridicoli collegi (B.6) 

 

 incisi con funzione esplicativa, testimoniati in gran numero sia negli articoli 

sia nei post 

 

Non c’è più nessuno, da Obama a Wall Street, dal Congresso alla magistratura (specialmente 

dopo casi umilianti come il «reality show» di Strauss-Kahn) (A.1) 

 

Né i GI’s, l’Esercito, i marine, gli avieri e aviatori che combattevano e morivano a migliaia – 

almeno 150 mila i feriti che pesano sul bilancio della Difesa avendo diritto a cure mediche per 

il resto della loro vita – sapevano bene contro chi combattessero (A.6) 

 

…se il nemico fossero quegli stranieri in uniforme della confusa «Coalizione di Chi Ci Stava» 

– americani, ma anche inglesi o italiani che pagarono la loro tasse [sic] di vite umane a 

Nassiriya – o quegli insorti che insanguinavano le loro strade e i loro mercati. (A.6) 

 

Avere qualche forma di rapporto televisivo – internet non rimpiazza la funzione popolare e di 

massa della tv, non prendiamoci in giro – (B.6) 

 

…quel semideficiente governatore del Texas (lo stato americano che ha già dato al mondo 

Giorgino Bush e la più catastrofica crisi finanziaria dal 1929) (B.7) 

 

Per tre anni vi è stato raccontato dagli apicella della falsa informazione italiana di destra che 

Barack Obama era un disastro, che la sua politica “keynesista” (interventi del governo a 

sostegno dell’ economia) era fallita (B.10) 

 

 incisi di commento, presenti in entrambe le tipologie testuali, ma in misura 

maggiore nel blog, dove in maniera più forte vengono espresse le opinioni 

personali dell’autore 

 

…alle esondazioni di video su richiesta (che suona più furbo se detto in inglese: on demand) 

(A.2) 

 

Parlare di calcio mentre l’Italia fisica si liquefa e l’Italia politica si decompone in un lezzo 

asfissiante, offende e disturba molte persone che mi scrivono indignate (l’indignazione, se si 

potesse imbottigliare e vendere, ci renderebbe oggi più ricchi dei Sauditi). (A.3) 

 

…ora ho la certezza che il documentario di Andrea Salvadore trasmesso e ritrasmesso di Rai 3 

(sì, la rete dei “comunisti” guidata, ora non più, dal democristiano Ruffini) sia stata di gran 

lunga la cosa migliore (B.2) 

 

Dai 575 punti del picco il 9 novembre, nel momento del massimo caos creato dalle dimissioni 

con l’elastico di Silvio alla fiducia per il nuovo governo, ai 467 di ieri (non 501, a’ Minzo, 

svejate che a’ guera è finita) il fottutissimo spread è sceso di 108 punti. (B.3) 



33 

 

 

…direttori scelti per raccomandazioni politiche prima della sinistra poi della destra (”what else 

is new?” e sai che novità), naturalmente con qualche ammirevole eccezione. (B.6) 

 

Per tre anni vi è stato raccontato dagli apicella della falsa informazione italiana di destra che 

[l’America] sprofonda nei debiti (dimenticando che l’America quei soldi li deve a se stessa, 

essendo dollari che può stampare a vagoni svuotando il valore reale dei crediti) (B.10) 

 

 incisi costituiti da un rilevante cumulo di proposizioni, presenti 

esclusivamente nelle conclusioni di alcuni post con finalità di post scriptum: è 

evidente che una simile organizzazione testuale dal carattere marcatamente 

colloquiale non può trovare spazio in articoli pubblicati su quotidiano 

 

(PS: Dimenticavo: oltre un terzo delle riserve irachene di petrolio sono state appaltate alla 

Cina [sottolineatura dovuta alla presenza di un collegamento ipertestuale nel testo originario], 

che le svilupperè [sic] e in cambio avrà petrolio a prezzo fisso. La Cina era contraria 

all’invasione e non ha speso un centesimo, né una goccia di sangue, per sfruttare il petrolio 

iracheno. Questa, ricordiamolo ai fessacchiotti del “cambiare regime” era la “guerra che si 

sarebbe pagata da sola”. Costo immediato: quasi mille miliardi. Costo a lungo termine, per 

l’assistenza a vita ai giovani reduci americani feriti nel corpo e nella mente: incalcolabile). 

(B.9) 

 

(PS: Anch’io non avevo capito bene da dove fosse venuta quella cifra sballata data dall’orrido 

TG. Era il valore di apertura del mercato, alla mattina. Peccato che lo stesso TG vada in 

onda, in diretta alle 20, quando i mercati europei hanno già chiuso da ore e lo spread era 

sceso. Piccoli, ridicoli magliari che sferruzzano le loro palle per imbrogliare le anime semplici 

che li guardano credendo a quello che dicono. Notizie false. Mascalzoni autentici). (B.3) 

 

 incisi di correzione, documentati soltanto negli articoli di giornale, in quanto 

si tratta di una tecnica spesso utilizzata negli scritti di media formalità al fine 

di evitare l’utilizzo di note a piè di pagina 

 

Ai 900 canali circa (ma potrebbero essere aumentati di numero mentre scrivo, con nuovi 

network cinesi, polacchi, nigeriani, uzbechi) che il mio fornitore via cavo qui negli Usa mi 

offre (A.2) 

 

 

3.6. Tipologia del periodare articolato 

Nonostante, come si è visto nei paragrafi precedenti, la tendenza alla 

‘frantumazione sintattica’, la ricerca di un andamento serrato attraverso il largo 

utilizzo di frasi nominali, e l’adozione di incidentali e parentetiche al posto di 

subordinate causali o dichiarative, sono comunque presenti sia negli articoli di 

giornale sia nei post del blog un buon numero di subordinate. 

http://www.msnbc.msn.com/id/37577656/ns/business-oil_and_energy/t/china-reaps-benefits-iraq-war/#.Tu7MEJg_aGk
http://www.msnbc.msn.com/id/37577656/ns/business-oil_and_energy/t/china-reaps-benefits-iraq-war/#.Tu7MEJg_aGk
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In entrambe le tipologie testuali si conferma una tendenza generale nella 

scrittura giornalistica
18

: la preponderanza assoluta delle relative. Riguardo ad esse è 

da notare la propensione, maggiormente presente negli articoli, al rafforzamento del 

pronome relativo che con il pronome quello, come mostrano questi esempi: 

 

E l’inevitabile “giornalismo da strada”, quello che tutti gli editori sognano perché non costa 

niente (A.2) 

 

…texano Rick Perry, quello che sta facendo sarcasticamente rimpiangere l’intelligenza e la 

preparazione di Giorgino Bush (A.4) 

 

…Giorgino Bush, che almeno ripeteva sempre quelle due o tre cose che era riuscito a mandare 

a memoria (B.5) 

 

Inoltre va rilevato il largo uso, sia negli articoli sia nei post, del participio con valore 

di relativa
19

: 

 

Nel cratere divenuto cantiere (A.1) 

 

In un rapporto già del 2002, presentato all’Università di Harvard (A.5) 

 

Il rischio è quello contenuto in un celebre aforisma (A.2) 

 

…stecche, dovute a quel viceré, Brenner, nominato da Bush, Cheney e Rumsfeld (A.6) 

 

…la rete dei “comunisti” guidata, ora non più, dal democristiano Ruffini (B.2) 

 

…il sistema operativo Android basato su Linux e dunque aperto alle infiltrazioni di “malware”, 

di software malvagio scritto per danneggiarne il funzionamento (B.12) 

 

…Istituti di Cultura sempre alla canna del gas e troppo spesso affidati a direttori scelti per 

raccomandazioni politiche (B.6) 

 

…i governi d’emergenza come il nostro, chiamati a suturare con il filo grosso da cotechino le 

ferite aperte dai Tremonti (B.10) 

 

 Del resto la forma implicita, in linea con le tendenze generali della scrittura 

giornalistica
20

, appare decisamente preferita anche in altre subordinate, come le finali 

e le causali: infatti negli articoli di giornale si ha un solo caso di finale in forma 

esplicita
21

, mentre nel blog si hanno solo finali implicite; e anche  le causali 

                                                           
18

 Cfr. supra, p. 8. 
19

 Cfr. Serianni (1989
2
), p. 482. 

20
 Cfr. supra, p. 8. 

21
 Ed è significativo che venga usata come congiunzione subordinante perché seguita dal congiuntivo, 

secondo la tendenza dell’italiano dell’uso medio: cfr. Sabatini (1985), p. 166. 
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implicite, rese prevalentemente attraverso il gerundio, sono ben rappresentate sia 

negli articoli sia nei post. 

 Per quanto riguarda invece la subordinazione esplicita è innanzitutto da 

notare, in linea con le caratteristiche della scrittura giornalistica odierna
22

, la 

persistenza, sia nel giornale sia nel blog, del congiuntivo nelle subordinate che lo 

richiedono: 

 

…si chiede se non sia arrivata l’ora di rinunciare almeno alla lettura pubblica dei nomi delle 

vittime (A.1) 

 

Se farli giocare gratis servisse a cancellare fame, ingiustizia, catastrofi, malattie, debiti, sarei 

tra i primi a inseguirli con l’ombrello (A.3) 

 

Ma il pensiero che uno di questi otto possa essere colui e colei che dal gennaio del 2013 avrà le 

mani sul timone della prima economia del mondo (A.4) 

 

Capisco che il vecchio detto del “beato il monocolo nella terra dei ciechi” si applichi sempre 

nel buio della Rai (B.2) 

 

Dovunque ci siano un gioco d’azzardo e la possibilità di scommettere…ci sarà sempre 

qualcuno che cercherà di barare. (B.11) 

 

Si conferma infine, forse solo con una lieve minor varietà nei post del blog, l’utilizzo 

di una vasta gamma di congiunzioni soprattutto nelle subordinate temporali: oltre a 

quando sono infatti presenti anche diversi mentre, ogni volta che, appena, prima che. 

                                                           
22

 Cfr. supra, p. 8. 
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Capitolo 4 

 

Lessico 

 

 

Nel delineare le caratteristiche linguistiche generali del giornalismo odierno si 

è evidenziata innanzitutto la crescente spettacolarizzazione dell’informazione 

attraverso l’utilizzo di una scrittura brillante ricca di neologismi, similitudini, 

metafore e aperta a elementi colloquiali
1
: uno degli obiettivi di questo capitolo sarà 

quindi quello di delineare in quale misura fenomeni del genere si riscontrino in 

Vittorio Zucconi nei suoi articoli di giornale e nei post del suo blog. 

Altro obiettivo poi sarà l’analisi della presenza di stranierismi e termini dei 

linguaggi settoriali, anch’essa segnalata
2
 come propria della lingua dei quotidiani 

d’oggi. 

 

4.1. Scrittura brillante 

La ricerca di espressività si realizza in primo luogo nell’adozione di 

neologismi: essi infatti sono attestati sia negli articoli di giornale sia nei post del 

blog, anche se un confronto tra quelli individuati sul giornale e quelli presenti nei 

post ne rivela alcune differenze. Negli articoli si riscontrano soprattutto neologismi, 

come per esempio docufilm
3
 (A.1),  futurologo

4
 (A.5), stupidario

5
 (A.4), 

decisionista
6
 (A.4), le cui prime attestazioni, come si vede nelle date riportate in 

                                                           
1
 Cfr. supra, p. 7. 

2
 Cfr. supra, p. 7. 

3
 GRADIT: 2001. 

4
 GRADIT: 1967. 

5
 GRADIT: 1943. 

6
 GRADIT: 1984. 
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nota, non sono recentissime: si tratta quindi di neologismi ormai praticamente 

acquisiti nel bagaglio lessicale italiano. Diversamente nel blog si possono individuare 

anche neologismi dalla natura più occasionale, come per esempio foglismo (B.3), 

sallustismo (B.3), obamiano
7
 (B.10), keynesista

8
 (B.10): tutte forme non attestate non 

solo nel GRADIT, ma addirittura neppure nei dizionari di neologismi di Adamo e 

Della Valle
9
. Ancora più estemporanei inoltre appaiono quei neologismi o quelle 

parafonie
10

 con cui nei post del blog vengono sostituite forme triviali, come si vede 

in queste frasi: 

 

…quella tragica mischiata [minchiata] bushista dell’Iraq (B.10) 

 

…ci spariamo sui cotillons [coglioni] (B.10) 

 

…sarà il caso di pensarci meglio prima di imbarcarsi in queste, diciamo poeticamente, 

colossali e crudeli calzate [cazzate]. (B.9) 

 

Rigurgitare opinioni alla minzo [cazzo] di cane
11

 è un conto (B.3) 

 

Per quanto riguarda la formazione dei neologismi in entrambe le tipologie testuali si 

conferma
12

 il largo utilizzo dei prefissi anti- (antiamericanismo
13

: A.1), contro- 

(contro terrorismo
14

: A.5), super- (superblindato
15

: B.9). Nella suffissazione, sempre 

in linea con le tendenze generali
16

, per creare nomi e aggettivi Vittorio Zucconi, sia 

negli articoli sia nei post, ricorre spesso ai suffissi -ismo (movimentismo
17

: A.1), -ista 

(bushista
18

: B.10), -aggio (placcaggio
19

: B.4), -ano (obamiana
20

: B.10), mentre per 

dar vita a verbi si riscontra l’utilizzo del suffisso -izzare (sponsorizzato
21

: B.7). Si 

                                                           
7
 In realtà la forma attestata è obamania, ma il contesto in cui si trova suggerisce che si tratti di un 

refuso: «fonte: CNBC, la più attendibile e certamente non filo obamania network televisiva di notizie 

finanziarie» (B.10). 
8
 Sul GRADIT sono attestati solo keynesiano (1955) e keynesismo (1987). 

9
 Adamo G., Della Valle V. (2003) e Adamo G., Della Valle V. (2005). 

10
 Per il termine cfr. Antonelli (2007), p. 119. 

11
 In questo caso si gioca anche con il nome del protagonista del post: Augusto Minzolini. 

12
 Cfr. Bonomi (2003), pp. 157; Dardano (1994), p. 420. 

13
 GRADIT: sec XX. 

14
 GRADIT: sec. XX. 

15
 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 

16
 Cfr. Bonomi (2003), p. 157; Dardano (1994), p. 419-420. 

17
 GRADIT: 1984. 

18
 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003), ma presente in Adamo G., 

Della Valle V. (2005). 
19

 GRADIT: 1958. 
20

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003) e (2005). 
21

 GRADIT: 1978. 
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segnalano inoltre i prefissoidi auto- (autogol
22

: A.4) e tele-
23

 (teletrasmessi
24

: A.4), e 

il suffissoide -logo (futurologo
25

: A.5): tutti e tre molto sfruttati dall’italiano 

neostandard
26

. 

 Oltre ai neologismi, per colorire espressivamente i testi, i giornalisti odierni 

fanno un largo utilizzo di voci, costrutti, sintagmi ed espressioni di carattere 

colloquiale
27

: anche Vittorio Zucconi vi ricorre sia negli articoli di giornale sia nei 

post del blog, sebbene con alcune differenze. 

Negli articoli infatti si riscontrano soprattutto espressioni colloquiali, come quelle 

che qui sono riportate sottolineate: 

 

…confronto a muso duro tra gli arsenali atomici di Usa e Urss attorno a Cuba (A.5) 

 

…per prenderli in castagna (A.4) 

 

Chi se ne importa del cuore di Cassano (A.3) 

 

Piantiamola di fare del moralismo bilioso (A.3) 

 

Nei post del blog invece sono numerosi anche termini fortemente colloquiali, come 

balla
28

 (B.3), sballato
29

 (B.3), mascalzone
30

 (B.3), schifezza
31

 (B.6), cricca
32

 (B.6), 

bestione
33

 (B.4), farlocco
34

 (B.11), fessacchiotto
35

 (B.9). Del resto nei post del blog 

Zucconi si spinge fino a fare apertamente uso di un violento turpiloquio, come 

mostrano queste frasi: 

 

…questo fottutissimo “spread” (B.3) 

 

…per riempire il vuoto lasciato da quei coglioni di viale Mazzini (B.6) 

 

                                                           
22

 GRADIT: 1908. 
23

 In questo caso il prefissoide è nel più comune significato di «relativo alla televisione», ma altri 

significati che può assumere sono «a distanza», «relativo alla telematica» e «relativo al telefono»: cfr. 

Bonomi (2003), p. 156. 
24

 GRADIT: 1939 . 
25

 GRADIT: 1967. 
26

 Cfr. Dardano (1994), pp. 421-422. 
27

 Cfr. Bonomi (2003), p. 158; Gualdo (2007), pp. 22-23. 
28

 GRADIT classifica questa accezione come ‘colloquiale’. 
29

 GRADIT classifica questa accezione come ‘colloquiale’. 
30

 GRADIT classifica questo lemma come ‘comune’. 
31

 GRADIT classifica questo lemma come ‘comune’. 
32

 GRADIT classifica questo lemma come ‘comune’. 
33

 Come sinonimo di persona umana è classificato dal GRADIT come ‘comune’. 
34

 Significativamente GRADIT lo riporta solo nel vol. VII Nuove parole italiane dell’uso. 
35

 GRADIT classifica questo lemma come ‘comune’. 
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Il repubblicano Rick Perry, quel semideficiente governatore del Texas (B.7) 

 

Al contrario negli articoli il giornalista de “la Repubblica”, per esprimere la propria 

disapprovazione, utilizza forme molto più pacate, come: 

 

…idioti che si lanciano nelle cascate dentro una botte con commento musicale (A.2) 

 

…per lasciare in piedi il meno impresentabile o tonto (A.4) 

 

Una forte apertura alla colloquialità con finalità espressiva si manifesta inoltre 

nell’utilizzo anche per personalità pubbliche di forme più proprie di un rapporto 

confidenziale (Silvio
36

: B.3; l’Angela
37

: B.5), di soprannomi (Trota Bossi
38

: B.7), di 

forme alterate (Giorgino Bush: A.4, B.5, B.7, B.9; Minzoletto: B.3), o di perifrasi dal 

tono canzonatorio (un altro celebre gaffeur
39

: A.4; il povero direttorissimo
40

: B.3; 

l’“abbronzato”
41

: B.10). Come si sarà notato dalle attestazioni, questi fenomeni sono 

maggiormente presenti nei post del blog rispetto agli articoli di giornale. 

 Conferma la maggiore apertura dei post del blog a soluzioni espressive la 

presenza non solo di termini, ma perfino di intere frasi in dialetto romanesco: 

 

…codice politico americano per “de sinistra” (B.7) 

 

Quelli che gli facevano da palo mentre ci rapinavano e adesso dicono: “Commissà, io non 

c’ero e se c’ero dormivo”. (B.10) 

 

Povero Minzoletto, proprio nun ce vo’ sta’. (B.3) 

 

…(non 501, a’ Minzo, svejate che a’ guera è finita) (B.3) 

 

Negli articoli infatti non si riscontrano dialettalismi così marcati, in quanto è attestata 

unicamente una resa grafica della pronuncia romanesca di Alemanno («…Roma 

rischia di annegare a ogni “nubbifraggio” come dice Alemanno»: A.3). 

                                                           
36

 Si riferisce a Silvio Berlusconi. 
37

 Si riferisce ad Angela Merkel. 
38

 Si riferisce a Renzo Bossi. 
39

 Si riferisce a Silvio Berlusconi. 
40

 Si riferisce ad Augusto Minzolini. 
41

 Si riferisce a Barack Obama. 
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Molto sfruttato sia nei post sia negli articoli è invece il meccanismo 

dell’alterazione, soprattutto per influsso del parlato
42

. In entrambe le tipologie 

testuali infatti si riscontrano numerose occorrenze di diminutivi: 

 

…la polverina del languore, della stanchezza (A.1) 

 

…telefonino molto smart che spalanca finestrine sull’universo (A.2) 

 

…il signore delle pizze e delle palpatine proibite (A.4) 

 

…nel concertino finale dei marine per l’ammainabandiera (A.6) 

 

…i plastichini con morticini di Vespa (B.6) 

 

…le telefonatine ad arbitri (B.11) 

 

…cifre false, verificabili con un clicchetto (B.3) 

 

…è sceso dopo la fiducia a Monti, ma di pochino pochino
43

 (B.3), 
 

e superlativi: 

 

…invadentissimo YouTube (A.2) 

 

…tace per lunghissimi secondi (A.4) 

 

…un cortile interno protetto da mura altissime (A.6) 

 

…questo fottutissimo “spread” (B.3) 

 

…la disoccupazione resta altissima (B.10) 

 

Un’analoga tendenza a caricare espressivamente il lessico si nota anche 

nell’adozione di un’aggettivazione forte, come mostrano queste frasi tratte sia dagli 

articoli di giornale sia dai post del blog: 

 

…diciamo pure la parola empia (A.1) 

 

C’è chi s’infastidisce anche alla divorante autoreferenzialità di New York (A.1) 

 

Controllare e “vedere” una quantità così mostruosa di informazioni è evidentemente oltre le 

possibilità umane, anche del servizio di intelligence più gigantesco
44

 (A.5) 

 

                                                           
42

 Cfr. Berretta (1994), pp. 268-269. 
43

 È da notare pure la ripetizione enfatica tipica del parlato: cfr. Berretta (1994), p. 269. Anche in 

questo caso si manifesta quindi una leggera maggiore apertura al parlato dei post del blog rispetto agli 

articoli di giornale. 
44

 In questo caso si aggiunge addirittura un più ad un aggettivo di per sé già superlativo. 



41 

 

…un gigantesco sergente (A.6) 

 

…quella cifra sballata data dall’orrido TG. (B.3) 

 

…la più catastrofica crisi finanziaria dal 1929 (B.7) 

 

Questa aggettivazione fortemente espressiva però, dato il suo ricorrente utilizzo, 

scade spesso nello stereotipo, come mostra emblematicamente l’uso di crudele in 

numerose e diversissime occasioni, che ne fanno sbiadire il significato: 

 

Se ne stanno andando gli ultimi 4.500 rimasti, in una crudele ironia dei numeri: sono tanti 

quanti coloro che già se ne erano andati dal 2003. Da morti. (A.6) 

 

…sarà il caso di pensarci meglio prima di imbarcarsi in queste, diciamo poeticamente, 

colossali e crudeli calzate [si riferisce all’ultima guerra in Iraq]. (B.9) 

 

E’ un gioco crudele…questo al quale i candidati alla Casa Bianca si devono sottoporre (A.4) 

 

Ma insomma avrebbe fatto o no come Obama, insiste crudele l’intervistatore (A.4) 

 

…in uno sport crudele [si riferisce al football americano] (B.4) 

 

 Analogo rischio di stereotipia presenta un altro strumento lessicale di maggior 

impiego nella direzione dello stile brillante: la metafora. Ne sono un esempio le 

numerose metafore che si possono ricondurre all’ambito della religione, spesso ormai 

radicate in formule piuttosto comuni, e quindi scarsamente evocative: 

 

Persino il sindaco della città “martire” (A.1) 

 

L’America è una nazione che ha il culto del domani (A.1) 

 

….una casta in uniforme, distaccata dal resto della società che la venera ma la tiene a distanza 

(A.1) 

 

Riuscirà Manhattan a non trasformare il memoriale, il parco con la piscina del vuoto, la 

Freedom Tower…a scampare all’inferno del «gift shop» (A.1) 

 

Lo disse per primo Nicholas Negroponte, il profeta della new age informatica (A.5) 

 

…[i dibattiti televisivi tra i candidati alla Casa Bianca] una sorta di inquisizione laica (A.4) 

 

Chi uscirà meno acciaccato da questa stagione di calvari teletrasmessi (A.4) 

 

Un’Apocalisse in bianco. (A.6) 

 

…anche loro entreranno nell’immenso limbo del tempo che appanna ogni ricordo (A.6) 

 

Non mancano però metafore dal maggiore potere immaginifico: 
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…Bush, divenuto sciamano e insieme angelo vendicatore. (A.1) 

 

…[Romney, sfidante nelle primarie repubblicane per la Casa Bianca] cambia sceneggiatura a 

ogni ciak (A.4) 

 

…una spina in meno nella zampa di Barack che zoppica verso le elezioni di novembre. (A.6) 

 

E le domande venivano tutte dai loro supporter, che facevano assist, non marcature. Reagan li 

avrebbe mangiati come salatini per aperitivi (B.5) 

 

…se l’economia americana, e soprattutto l’occupazione, non faranno una rimonta spettacolare, 

tipo due gol negli ultimi cinque minuti
45

. (B.5) 

 

…i governi d’emergenza come il nostro, chiamati a suturare con il filo grosso da cotechino le 

ferite aperte dai Tremonti, dai Brunetta, dai Sacconi e dai loro complici Leghisti. Quelli che gli 

facevano da palo mentre ci rapinavano (B.10) 

 

…spazzatura di Vespa che brilla sempre per la sua furbesca banalità untuosa da sagrestani dei 

Vip (B.2) 

 

Per il sistema operativo Android basato su Linux e dunque aperto alle infiltrazioni di 

“malware”…Google ha lanciato ieri il “Bouncer”, letteralmente il “Buttafuori”, un programma 

sentinella che deve sorvegliare le nuove app, esaminarne il contenuto e respingere quelle 

bacate.…almeno per ora il “Buttafuori” pare stia eliminando parecchia gramigna. E’ un 

peccato che non esistano applicazioni che possano fare lo stesso lavoro di disinfestazione con 

sindaci, deputati e senatori. Cioè, per dire il vero esisterebbero e si chiamano “elezioni”, ma gli 

hackers della democrazia con i loro strumenti di “malware” di massa hanno imparato da tempo 

ad aggirarle e infestare quel sistema operativo chiamato Stato. (B.12) 

 

Gli esempi riportati mostrano come maggiormente innovative e inaspettate siano 

soprattutto le metafore presenti nel blog, dove addirittura il post B.12 è tutto costruito 

su un inedito parallelo tra il sistema operativo Android e lo Stato. 

 Infine, per rendere la partecipazione emotiva, Zucconi ricorre talvolta anche a 

scrizioni onomatopeiche
46

, come si vede nei seguenti esempi: 

 

«Ero stanco – spiegherà – è stato un momento ooops, una gaffe» (A.4) 

 

Seeeeee… [puntini di sospensione nel testo originale] (B.10) 

 

È importante notare che, mentre nel primo caso, tratto da un articolo di giornale, 

questa resa grafica non canonica è significativamente inserita in un discorso diretto, 

nel caso del post viene utilizzata direttamente nello svolgersi del discorso di Zucconi 

stesso. 

 

                                                           
45

 Andrà notato anche l’utilizzo della parola tipo «non già nella sua normale funzione di sostantivo, 

ma in una funzione che è vicina a quella dell’avverbio come», come rilevava già Bonomi (2003), p. 

158. 
46

 Cfr. Prada (2003b), p. 163; Pistolesi (2004), pp. 103-104.  
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4.2. Stranierismi 

Meno legati alla ricerca di espressività, in quanto dovuti soprattutto agli 

argomenti trattati di politica estera, spettacolo e tecnologia, appaiono i numerosi 

stranierismi presenti sia negli articoli di giornale sia nei post del blog. 

Sono infatti strettamente collegati alle tematiche di politica estera termini come 

cyberwar
47

 (A.5), future war
48

 (A.5), sleeper agent
49

 (A.5), intelligence
50

 (A.4; A.5), 

marine
51

 (A.6), Tea Party
52

 (B.10), panzer
53

 (B.3). Connessi poi con tematiche di 

spettacolo e tecnologia sono parole come reality show
54

 (A.1), server
55

 (A.5), chip
56

 

(A.5), social network
57

 (A.5), video game
58

 (A.5), network
59

 (A.5), heavy metal
60

 

(A.2), linotype
61

 (A.2), clip
62

 (A.2), horror
63

 (A.2), gag
64

 (A.4), provider
65

 (B.6), talk 

show
66

 (B.6), email
67

 (B.8), blog
68

 (B.8), sms
69

 (B.8), tweets
70

 (B.8), app
71

 (B.12), 

hackers
72

 (B.3), sim
73

 (B.11). Tutti questi termini non vengono tradotti, in quanto 

vengono percepiti come già da lungo tempo presenti nella scrittura italiana: del resto 

le date di prima attestazione che sono state riportate qui in nota testimoniano come 

tale sensazione sia giustificata. Non mancano infatti casi in cui parole straniere molto 

                                                           
47

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
48

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
49

 Non attestato nel GRADIT, ma presente in Adamo G., Della Valle V. (2003). 
50

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1990. 
51

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1957. 
52

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
53

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1942. 
54

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1996. 
55

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1990. 
56

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1972. 
57

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
58

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1982. 
59

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1980. 
60

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1983. 
61

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1893. 
62

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1980. 
63

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1977. 
64

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1928. 
65

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1996. 
66

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1980. 
67

 Attestato, anche se nella forma e-mail, come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima 

attestazione 1991. 
68

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 2000. 
69

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, senza data di prima attestazione. 
70

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
71

 Non attestato né nel GRADIT né in Adamo G., Della Valle V. (2003 e 2005). 
72

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, con data di prima attestazione 1985. 
73

 Attestato come ‘esotismo’ nel GRADIT, senza data di prima attestazione. 
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meno frequentemente utilizzate vengano tradotte, come in questi esempi tratti sia dai 

post del blog sia dagli articoli di giornale: 

 

…bit, la molecola dell’universo digitale (A.5) 

 

Through Channels, “attraverso i canali” (A.2) 

 

«Feed». Dammi da mangiare, sfamami (A.2) 

 

…la «surge», la mini scalata ordinata da Bush (A.6) 

 

…“malware”, di software malvagio (B.12) 

 

…il “Bouncer”, letteralmente il “Buttafuori” (B.12) 

 

…“spread”, il differenziale punitivo che l’Italia deve pagare rispetto ai panzer tedeschi per 

vendere i propri Buoni del Tesoro Pluriennali
74

 (B.3) 

 

 Nonostante, come si è visto, gli stranierismi non vengano utilizzati 

principalmente con finalità espressiva, non mancano tuttavia casi in cui il loro uso è 

dovuto a tale motivo. Lo si evince prendendo in considerazione queste frasi: 

 

È un’America più luminosa, più convinta del proprio «soft power», della capacità di attrazione 

morale, culturale e civile, quella che ha saputo sopravvivere all’11 settembre, o è un’America 

prigioniera del proprio «hard power», della forza dura delle proprie armi (A.1) 

 

Dopo l’11 settembre, è divenuto molto più «fatiguing», molto più faticoso, essere tutti 

americani (A.1) 

 

…alle esondazioni di video su richiesta (che suona più furbo se detto in inglese: on demand ) 

(A.2) 

 

…“…. the country has created a total of 1.28 million jobs over the last four months….”. 

[corsivo nel testo originale, dato che si tratta di un collegamento ipertestuale] La nazione ha 

creato 1 milione e 280 milai [sic] posti di lavoro negli ultimi quattro mesi (B.10) 

 

In tutti i casi infatti il termine straniero, o addirittura un’intera frase, non è inserito 

per stretta necessità dovuta alla mancanza di una corrispondente parola in italiano, 

ma per la volontà di sottolineare determinate unità testuali. 

 

4.3. Termini dei linguaggi settoriali e parole di alta frequenza 

Molti degli stranierismi che sono stati evidenziati nel paragrafo precedente 

sono anche tecnicismi: per esempio server
75

 (A.5), chip
76

 (A.5), network
77

 (A.5), 

                                                           
74

 La spiegazione è fornita in forma metaforica, risultando così alla fine non molto perspicua. 
75

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 

http://www.cnbc.com/id/45739619
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linotype
78

 (A.2), provider
79

 (B.6). Come si vede, si tratta di tecnicismi dell’ambito 

informatico, in cui viene largamente sfruttato l’inglese. 

Oltre all’ambito informatico, molti tecnicismi sono riconducibili a quello 

militare; si tratta di termini come divisione
80

 (A.5), drone
81

 (A.5), sabotatore
82

 (A.5). 

Sono presenti anche termini di ambito tecnico-scientifico quali atomo
83

 (A.5), 

molecola
84

 (A.5), reattore
85

 (A.5), amnesia
86

 (A.4), clavicola
87

 (A.3), guaina
88

 (A.6), 

applicazione
89

 (B.12), sarcoma
90

 (B.4), chemioterapia
91

 (B.4), radioterapia
92

 (B.4). 

Si sarà notato dagli esempi riportati come si abbia un’occorrenza maggiore di 

tecnicismi negli articoli di giornale rispetto ai blog, probabilmente dovuta alla già 

sottolineata maggiore apertura alla colloquialità dei post, che porta a preferire 

l’utilizzo di parole più comuni. Nel blog infatti Zucconi ricorre spesso all’utilizzo 

perifrastico di fare
93

: 

 

Un servizio pubblico, che è cosa diversa da un servizio commerciale, non deve 

necessariamente fare soldi. (B.6) 

 

Poi, per riprendersi e far vedere che lui sarebbe un vero leader per gli Usa ha continuato la sua 

polemica (B.7) 

 

Maledetti americani, vuoi vedere che ce la fanno anche questa volta (B.10) 

 

Ad ulteriore conferma andrà notato come nei post si riscontrino diverse occorrenze di 

cosa con i valori più diversi, così come avviene nel parlato, dove si usa spesso tale 

                                                                                                                                                                     
76

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
77

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
78

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
79

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
80

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
81

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
82

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
83

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
84

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
85

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
86

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
87

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
88

 Attestato come anche ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
89

 Nell’accezione di “software” è attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
90

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
91

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
92

 Attestato come ‘di uso tecnico-specialistico’ nel GRADIT. 
93

 Tratto caratteristico del parlato italiano contemporaneo: cfr. Berretta (1994), p. 268. 
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parola in luogo di termini maggiormente specifici
94

. Le frasi tratte dal blog, che qui 

sotto vengono riportate, sono una testimonianza di queste osservazioni: 

 

…ora ho la certezza che il documentario di Andrea Salvadore…sia stata di gran lunga la cosa 

migliore, l’unica all’altezza delle migliori produzioni americane sul tema (B.2) 

 

Ieri sera in uno stadio per il football americano…è accaduta una cosa molto bella. (B.4) 

 

…[George Bush] almeno ripeteva sempre quelle due o tre cose che era riuscito a mandare a 

memoria (B.5) 

 

Negli articoli di giornale invece non si individua questo utilizzo perifrastico di fare, 

né un largo utilizzo di cosa
95

. 

                                                           
94

 Cfr. Berretta (1994), p. 268. 
95

 Si è riscontrato un solo esempio significativo di utilizzo di cosa in luogo di sinonimi maggiormente 

specifici in A.3: «…domenica scorsa mi sono messo davanti al televisore per guardare come il Milan 

avrebbe triturato un club siciliano che pure aveva fatto ottime cose, per sapere se la difesa avrebbe 

dato qualche segno di essere tornata una cosa seria.» 
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Conclusioni 

 

 

L’analisi compiuta nei capitoli precedenti fa emergere innanzitutto come la 

lingua adoperata da Zucconi aderisca agli stilemi propri della scrittura giornalistica 

odierna non solo negli articoli pubblicati sul giornale, ma anche nei post del blog, 

dove invece ci si sarebbe potuto aspettare, date le maggiori possibilità di interazione 

con il pubblico offerte dal medium, una forte apertura alla colloquialità. Questo 

studio pare quindi confortare l’ipotesi formulata da Tavosanis, secondo cui 

«descrivere il linguaggio di questo genere di post
1
 come, semplicemente, un 

sottoinsieme dell’italiano giornalistico non sembra (…) sbagliato»
2
. Non sono pochi 

infatti i casi in cui fenomeni linguistici caratteristici dell’italiano giornalistico 

odierno
3
 ricorrono uniformemente sia negli articoli cartacei sia nei post del blog qui 

presi in esame. Per quanto riguarda la morfosintassi ne è prova la presenza in 

entrambe le tipologie testuali di fenomeni come la tendenza al grado 0 al fine di 

evitare l’utilizzo di pronomi soggetto di 3
a
 persona, l’utilizzo di questo, quello, lo 

con valore di pronome neutro, la resistenza della forma che cosa rispetto al più 

semplice cosa, l’uso della particella ci con i verbi essere e avere, la saldezza nell’uso 

di futuro semplice e imperfetto, l’utilizzo del trapassato prossimo senza una precisa 

correlazione temporale, l’uso di perifrasi verbali. Allo stesso modo nell’ambito della 

                                                           
1
 Si riferisce ai post scritti da giornalisti professionisti. 

2
 Tavosanis (2011), p. 163. 

3
 Cfr. supra, pp. 7-9. 
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sintassi si riscontrano non solo su quotidiano ma anche nel blog aspetti ben presenti 

nell’attuale scrittura giornalistica, quali la tendenza alla spezzatura del periodo, le 

posposizioni, con finalità di enfatizzazione, di soggetti o proposizioni completive, 

l’adozione di uno stile nominale, l’enfatizzazione di segmenti testuali racchiusi tra 

virgole, la presenza di casi in cui la virgola viene dimenticata in chiusura o in 

apertura, la preponderanza assoluta delle relative, la persistenza del congiuntivo nelle 

subordinate che lo richiedono. Infine anche il lessico dei post e degli articoli appare 

ugualmente animato dalla ricerca di una brillantezza della scrittura, dall’adozione di 

termini stranieri e parole dei linguaggi settoriali. 

Soprattutto l’analisi del lessico utilizzato nelle due tipologie testuali prese in 

esame mostra però come, pur all’interno di una scrittura che mira ad aderire alle 

caratteristiche generali dei testi per giornali, si possa individuare una leggera 

diversità di soluzioni tra blog e giornale, consistente in una maggiore apertura 

all’oralità nei post. In essi infatti si sono riscontrati neologismi effimeri, trivialismi, 

termini fortemente colloquiali, turpiloquio, soprannomi e perifrasi dal tono 

canzonatorio, espressioni interamente in dialetto, metafore dal carattere innovativo, 

abuso delle parole comuni cosa e fare: tutti fenomeni invece non attestati negli 

articoli di giornale. Sembrano rispondere alla stessa maggiore apertura del blog 

all’oralità anche alcune differenze tra post e articoli individuate nella morfosintassi: 

si tratta di gli usato anche per il plurale maschile, di occorrenze del cosiddetto ‘futuro 

epistemico’, e dello scarsissimo utilizzo del passato remoto, a causa del maggiore 

legame dei post con il presente e con il passato immediato. Ma sono soprattutto i 

costrutti di sintassi marcata attestati nel blog di Zucconi a confermare il carattere 

leggermente più colloquiale dei suoi post rispetto agli articoli da lui scritti per “la 

Repubblica”: se negli articoli di giornale compaiono forme di focalizzazione 

praticamente accettate dalla norma standard, quali le ‘frasi scisse’ esplicite ed 

implicite, nei post del blog si riscontrano invece numerose dislocazioni a sinistra e 

costruzioni con tema sospeso, entrambe considerate dalle grammatiche come proprie 

di un registro colloquiale. Anche parentetiche e incidentali attestate nel blog rivelano 

una sfumatura orale nell’enfatizzare un singolo aggettivo e nel commentare più in 

maniera espressiva che logica, data la loro libera collocazione all’interno del periodo 

o a conclusione di un intero post. 
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La lingua di Vittorio Zucconi tra giornale e blog mostra dunque diversità di 

soluzioni, ma all’interno di uno schema comune ad entrambi: all’interno delle 

diverse possibili realizzazioni dei caratteristici fenomeni linguistici della lingua 

giornalistica, se gli articoli si mantengono tendenzialmente sul livello medio, il blog 

in diversi casi si apre anche all’adozione delle varianti più vicine al parlato. 

È interessante notare come questa variazione coinvolga in misura 

predominante lessico e sintassi del periodo rispetto a morfosintassi e interpunzione: 

anche questo elemento costituisce una conferma della sostanziale unità della scrittura 

di Zucconi tra giornale e blog. Infatti, come si è visto nel Capitolo 1, sembra che 

nella scrittura giornalistica la percezione al livello morfosintattico di una norma 

ancora dotata di un certo prestigio freni l’adozione di soluzioni sentite come troppo 

trasgressive, mentre lessico e sintassi del periodo, venendo avvertiti come meno 

vincolanti, si aprono a una maggiore spinta espressiva, che il medium blog, con le sue 

possibilità di stesura e pubblicazione immediata, si limita semplicemente a 

valorizzare in misura maggiore. 
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



















 




























   
  


   





 




   
   


   


















   


   



    
   

    


 
    

    


















 

 











    




   
    
    


   
   
   











      


   
   
    


   
    



   





 



  



   
    


    







    


    


    



    

     

   
   









   

   

   


  



    



  

   




























 





































































    


 


   

 



















    
 
   
   



 











 
  

   
 
   




  

   





  























 



     
  

   
   

  
     
    















 

   

 
    








    

  
   








 
   
    


    
    
   

   

 


  




  







 































































































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











    



  




    



     











    




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 








 





































 

















































        

























 




















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






















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  

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


    

     








   





   
     





  







  




     

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    



     










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



  






  


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








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    










     



    

   





     














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
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 
       


      



     




































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











































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Appendice B 

 

Post analizzati 

 

 

1. 

10 SETT 2011 

Commemorare il futuro? 

Mentre ritorno sul luogo del delitto, il cratere/cantiere di Ground Zero, per l’ennesima 

commemorazione, cresce la paura. No, non di attentati, ma paura di andare a inaugurare il monumento 

a qualcosa che non è finito, a una guerra che continua, che non stata affatto vinta e che potrebbe 

richiedere altri monumenti. Come se andassimo a inaugurare Redipuglia mentre nelle trincee del 

Carso si continua a combattere. 

 

2. 

12 SETT 2011 

Beato chi ha un occhio (e lo usa) 

Dopo avere seguito, ammetto a pezzi, la orrenda programmazione Rai sul decennale del 9/11, 

coronata dalla spazzatura di Vespa che brilla sempre per la sua furbesca banalità untuosa da sagrestani 

dei Vip, ora ho la certezza che il documentario di Andrea Salvadore trasmesso e ritrasmesso di Rai 3 

(sì, la rete dei “comunisti” guidata, ora non più, dal democristiano Ruffini) sia stata di gran lunga la 

cosa migliore, l’unica all’altezza delle migliori produzioni americane sul tema viste in questi giorni. 

Capisco che il vecchio detto del “beato il monocolo nella terra dei ciechi” si applichi sempre nel buio 



 

della Rai, ma almeno Salvadore quel suo “occhio” l’ha usato, facendo insieme cinema, 

documentazione e giornalismo. 

 

3. 

18 NOV 2011 

Alla minzo di cane 

Povero Minzoletto, proprio nun ce vo’ sta’. Il suo ormai patetico TGUno delle 20 annuncia con un bel 

cartello che questo fottutissimo “spread”, il differenziale punitivo che l’Italia deve pagare rispetto ai 

panzer tedeschi per vendere i propri Buoni del Tesoro Pluriennali dopo il naufragio del 

berlusconismo, è sceso dopo la fiducia a Monti, ma di pochino pochino, chiudendo a 501 punti 

(5,01%). Magari salirà o scenderà ancora perché nessuno, contrariamente alle balle che vi raccontano i 

“boia chi molla” del foglismo-sallustismo, ripeto, nessuno controlla i mercati finanziari, ma questa è 

proprio grossa. Dovevano avere li gombuter incriccati nella redazione del Minzculpop in agonia, 

perché il dato è assai diverso, come si vede. Urge che al più presto il povero direttorissimo rimasto 

orfano della voce del padrone, le sue farfalline, i suoi farfallini e le sue carte di credito allegre 

vengano assorbiti in qualche azienda della loro casa madre, a Mediaset o Finivest. Rigurgitare 

opinioni alla minzo di cane è un conto, Ma dare cifre false, verificabili con un clicchetto, no. A 

proposito del “noi non c’entriamo con lo spread”. Dai 575 punti del picco il 9 novembre, nel momento 

del massimo caos creato dalle dimissioni con l’elastico di Silvio alla fiducia per il nuovo governo, ai 

467 di ieri (non 501, a’ Minzo, svejate che a’ guera è finita) il fottutissimo spread è sceso di 108 punti. 

Esattamente come era stato previsto. (PS: Anch’io non avevo capito bene da dove fosse venuta quella 

cifra sballata data dall’orrido TG. Era il valore di apertura del mercato, alla mattina. Peccato che lo 

stesso TG vada in onda, in diretta alle 20, quando i mercati europei hanno già chiuso da ore e lo 

spread era sceso. Piccoli, ridicoli magliari che sferruzzano le loro palle per imbrogliare le anime 

semplici che li guardano credendo a quello che dicono. Notizie false. Mascalzoni autentici). 

 

4. 

21 NOV 2011 

Il morto che placca 

Ieri sera in uno stadio per il football americano, uno degli sport di squadra più brutali e fisicamente 

violenti del mondo, è accaduta una cosa molto bella. Ha esordito come titolare nella squadra dei New 

York Giants un difensore di 24 anni, Mark Herzlich, come “linebacker”, un ruolo che richiede 

http://www.bloomberg.com/quote/%21IT10:IND


 

eccezionali forza e velocità per il placcaggio degli avversari. Non ha giocato particolarmente bene e i 

Giants, favoriti, hanno pure perso, ma la notizia non è questa, della quale ci importerebbe ben poco. 

Tre anni or sono, mentre era studente al Boston College, a Mark era stato diagnosticato un tipo di 

tumore che colpisce particolarmente i giovani, il sarcoma di Ewing. Ha subito interventi, 

chemioterapia, radioterapia che avevano ridotto a un ectoplasma il suo fisico magnifico da 193 

centimetri per 112 chili, gli hanno inserito una barra di titanio in una gamba per sostenere l’osso 

attaccato dal male. E oggi è tornato a giocare a football, come professionista retribuito, in uno sport 

crudele che non fa sconti né ha pietà per nessuno, nel quale giochi soltanto se sei migliore degli altri. 

Tutto qui. Sempre per la serie del “colpito da un male incurabile” come ripetono stoltamente i media. 

“Quando mi hanno detto che cosa avevo e quali erano le mie probabilità di sopravvivere, ho trattato la 

mia malattia come tratto gli avversari, qualcosa da bloccare e da gettare a terra prima che ti getti lui a 

terra” ha detto. “Mi sono ricordato che anche nello sport si combatte e si vince prima di tutto con la 

testa e poi con i muscoli e il corpo”. Auguri, Mark. Nessuno conosce il futuro, perché il futuro non è 

garantito a nessuno di noi, ma capisco i genitori che piangevano di felicità vedendo dalla tribuna quel 

figlio dato per morto tre anni or sono, fare a sportellate con altri bestioni nell’uniforme di una squadra 

di football professionale. 

 

5. 

23 NOV 2011 

Mi oppongo, ergo vinco 

Spettacolare nullità degli otto aspiranti candidati Repubblicani alla Casa Bianca, sette nani politici e 

una grottesca Biancaneve con la faccia più rifatta e truccata di Berlusconi, rivisti e riascoltati ieri sera 

nell’ennesimo dibattito nel quale sono riusciti a non dire niente o a contraddire quello che avevano 

detto in precedenza. E le domande venivano tutte dai loro supporter, che facevano assist, non 

marcature. Reagan li avrebbe mangiati come salatini per aperitivi e anche Giorgino Bush, che almeno 

ripeteva sempre quelle due o tre cose che era riuscito a mandare a memoria senza impappinarsi, li 

avrebbe distrutti. Eppure uno di loro sarà lo sfidante ufficiale di Obama il prossimo novembre e potrà 

benissimo diventare Presidente nel gennaio del 2013 se l’economia americana, e soprattutto 

l’occupazione, non faranno una rimonta spettacolare, tipo due gol negli ultimi cinque minuti. Anche 

negli Stati Uniti, come in Spagna, come in Inghllterra, come in Germania in tutte le elezioni locali 

dove l’Angela ha preso mazzate da orbi, come in Danimarca e come sarebbe stato in Italia se le 

condizoni di salute del paziente nazionale avessero permesso di andare a votare, si dimostra che per le 

opposizioni ai governi in carica oggi nel cosiddetto Occidente per vincere, o per sperare di vincere, 

non servono programmi, proposte, idee, leader carismatici. E’ sufficiente non fare niente e aspettare 



 

che la pera marcia venga giù dall’albero da sola. Basta non essere al governo, come da noi tentano di 

fare adesso quei cioccolatai della Lega Nord, 

 

6. 

26 NOV 2011 

Mamma Rai Provinciational 

Sento dire che l’orrido corpaccione della Rai ora intende amputarsi il braccino di Rai International, 

che sarebbe quel minestone di programmi inviati nel mondo extraeuropeo via satellite. Come 

abbonato che paga il canone attraverso il “provider” locale, e senza timore di conflitto di interessi, 

avendo sempre considerato questo canale una schifezza aggravata progressivamente sotto il regno di 

Silvio e dei suoi gerarchi, trovo questa decisione sbagliata e, peggio, stupida. Tutte le nazioni di 

qualche rilevanza hanno un servizio televisivo in lingua per i loro connazionali più lontani, ce l’hanno 

i Cinesi, i Giapponesi, i Nigeriani, i Francesi, i Tedeschi, dozzine di emittenti in spagnolo, ovviamente 

la BBC eccetera eccetera e già l’Italia si distingue per una miserabile politica di presenza culturale nel 

mondo, dalle scuole agli Istituti di Cultura sempre alla canna del gas e troppo spesso affidati a direttori 

scelti per raccomandazioni politiche prima della sinistra poi della destra (”what else is new?” e sai che 

novità), naturalmente con qualche ammirevole eccezione. Che lo XFactor, Radio Londra, Ti Lascio 

una Canzone, i plastichini con morticini di Vespa o il TG di Minzolini siano cultura è ovviamente un 

ossimoro, ma qui si dimentica che esiste una (scellerata) legge elettorale che permette agli italiani 

all’estero di votare per candidati in ridicoli collegi dalle Galapagos alla Micronesia, ma esiste. Avere 

qualche forma di rapporto televisivo – internet non rimpiazza la funzione popolare e di massa della tv, 

non prendiamoci in giro – anche soltanto attorno alle trasmissioni sui calcio da seguire al bar o al 

circolo, e qualche “talk show” con esponenti politici a questi elettori, dovrebbe essere un dovere. Un 

servizio pubblico, che è cosa diversa da un servizio commerciale, non deve necessariamente fare 

soldi. Deve essere servizio pubblico, non servizio per il partito o le cricca che comanda. E che accadrà 

quando Mediaset deciderà di andare nel mondo via satellite, per riempire il vuoto lasciato da quei 

coglioni di viale Mazzini? Saranno Fede, Giordano, Belpietro la sola voce dell’Italia all’estero? E 

pensare che questa Rai avrebbe un Presidente che un po’ di mondo, molti decenni or sono, l’aveva 

pure annusato. 

 

 

 

 



 

 7.  

10 DIC 2011 

La Trota col cappello 

Il repubblicano Rick Perry, quel semideficiente governatore del Texas (lo stato americano che ha già 

dato al mondo Giorgino Bush e la più catastrofica crisi finanziaria dal 1929) ha spiegato ieri a un 

quotidiano dello Iowa che Barack Obama è un pericoloso sovversivo per avere nominato alla Corte 

Suprema “un giudice attvista” – codice politico americano per “de sinistra” – come quel 

“Motemayor”. “Sotomayor” lo ha corretto il giornalista. “Sì ecco, Sotomayor, Sotomayor”. Un 

lapsus? Poi, per riprendersi e far vedere che lui sarebbe un vero leader per gli Usa ha continuato la sua 

polemica contro “quegli otto giudici supremi non eletti da nessuno”. I giudici della suprema corte 

costituzionale sono nove.  

E questo era, fino a poche settimane or sono, il favorito e la grande speranza della Destra americana 

per togliersi dai piedi Obama. Noi ci lamentiamo giustamente del Trota Bossi, ma a parte quei 15 mila 

Euro che si fuma tutti i mesi a spese dei contribuenti e quel Giro della Padania in bicicletta 

sponsorizzato dalla Finmeccanico (citofonare Roma Ladrona) almeno una guerra nucleare quel 

tanghero di casa nostra non potrebbe scatenarla. 

 

8. 

17 DIC 2011 

Cip e ciop 

Incantevoli progressi della tecnologia che galoppa verso il passato. Dalle email, ai blog, a Facebook, 

agli sms ai tweets, torneremo a rattrappirci nelll’ “Obbedisco” di Peppino G o ai telegrammi di una 

volta ristretti come matrone imbustate per risparmiare. “Nonno raffreddato funerale domani alle 11 

stop”. 

 

9. 

19 DIC 2011 

Tutti a casa 

L’ ultimo soldato americano ad avere ripercorso alla rovescia la strada dell’invasione del marzo 2003 

da Bagdad al Kuwait, quella del “Missione Compiuta” di Giorgino che otto anni dopo resta del tutto 



 

“Incompiuta”, si chiama John Jewell ed è un sottufficiale dell’Intendenza. Racconta di avere salutato 

dal suo camion superblindato antimina che lo portava via dal luogo dove sono morti 4.848 suoi 

commilitoni e chissà quante decine, o centinaia di migliaia, di innocenti presi in mezzo, né saddamiti, 

né jihadisti, né insorti, né fondamentalisti, che dai lati della strada qualche soldato iracheno lo ha 

salutato. “Ho provato grande compassione per loro – ha detto – perché alla fine sono sempre gli 

innocenti a pagare il conto”. Già. Magari, la prossima volta, sarà il caso di pensarci meglio prima di 

imbarcarsi in queste, diciamo poeticamente, colossali e crudeli calzate. (PS: Dimenticavo: oltre un 

terzo delle riserve irachene di petrolio sono state appaltate alla Cina, che le svilupperè e in cambio 

avrà petrolio a prezzo fisso. La Cina era contraria all’invasione e non ha speso un centesimo, né una 

goccia di sangue, per sfruttare il petrolio iracheno. Questa, ricordiamolo ai fessacchiotti del 

“cambiare regime” era la “guerra che si sarebbe pagata da sola”. Costo immediato: quasi mille 

miliardi. Costo a lungo termine, per l’assistenza a vita ai giovani reduci americani feriti nel corpo e 

nella mente: incalcolabile). 

 

10. 

21 DIC 2011 

Maledetti yankee 

Per tre anni vi è stato raccontato dagli apicella della falsa informazione italiana di destra che Barack 

Obama era un disastro, che la sua politica “keynesista” (interventi del governo a sostegno dell’ 

economia) era fallita, che “l’America sta messa peggio di noi”, che sprofonda nei debiti (dimenticando 

che l’America quei soldi li deve a se stessa, essendo dollari che può stampare a vagoni svuotando il 

valore reale dei crediti) che la destra isterica del “Tea Party” stava prendendo in pugno l’opinione 

pubblica e che qualsiasi candidato i Repubblicani gli avessero schierato contro nel novembre del 2012 

sarebbe entrato alla Casa Bianca senza una goccia di sudore. Ieri sono arrivati gli ultimi dati 

sull’occupazione:“…. the country has created a total of 1.28 million jobs over the last four 

months….”. La nazione ha creato 1 milione e 280 milai posti di lavoro negli ultimi quattro mesi 

(fonte: CNBC, la più attendibile e certamente non filo obamania network televisiva di notizie 

finanziarie). Siamo ancora lontani da una ripresa forte e profonda, la disoccupazione resta altissima 

perché è sempre l’ultima a riprendersi dalle recessioni, ma anche le banche d’investimenti, come la 

Morgan Stanley, hanno rivisto al rialzo le previsioni di crescita del PIL per il IV quadrimestre 

dell’anno in corso, portandole al +3,6%, cifre che noi neanche sognando dopo aver bevuto un 

bottiglione di Barbera a stomaco vuoto. Gli americani sono cinque volte più numerosi di noi italiani, 

dunque per fare un confronto si sarebbero dovuti creare 300 mila posti di lavoro in Italia da settembre 

a ora. Seeeeee… E 45 stati su 50 segnalano forti diminuzioni della disoccupazione, guidati da quel’ 

Ohio che più aveva sofferto le devastazioni della delocalizzazione e delle “ciminiere spente”. Persino 

http://www.msnbc.msn.com/id/37577656/ns/business-oil_and_energy/t/china-reaps-benefits-iraq-war/#.Tu7MEJg_aGk
http://www.cnbc.com/id/45739619
http://www.cnbc.com/id/45739619


 

l’indice di gradimento dell’ “abbronzato” sta lentamente risalendo. E ora non hanno neppure più il 

costo di quella tragica mischiata bushista dell’Iraq da pagare, mentre noi italiani continuiamo a 

spendere per un Afghanistan dove non ci capisce che cosa stiamo a fare,a parte farci ammazzare ogni 

tanto. Maledetti americani, vuoi vedere che ce la fanno anche questa volta, mentre noi cincischiamo e 

ci spariamo sui cotillons tra la Merkel, Cameron, Sarkozy e i governi d’emergenza come il nostro, 

chiamati a suturare con il filo grosso da cotechino le ferite aperte dai Tremonti, dai Brunetta, dai 

Sacconi e dai loro complici Leghisti. Quelli che gli facevano da palo mentre ci rapinavano e adesso 

dicono: “Commissà, io non c’ero e se c’ero dormivo”. 

 

11. 

22 DIC 2011 

Lo scandalo calcio 

Ecco un altro “scandalo del calcio”, questa volta in salsa scommesse e partite manipolate su scala 

globale, tra la sorpresa dei polli, i pianti dei tifosi che “no, lui no, è il nostro capitano e la nostra 

bandiera, giù le mani” e degli ipocriti, come se oggi far girare i soldi fra Singapore, Napoli, Tahiti, 

Bangkok, la Bahamas o dove vi pare fosse più complicato di un paio di click e i soldi girassero a 

mano e in contanti nei sacchetti del supermercato. Sai che novità. Dopo le farmacie, le sim, le 

telefonatine ad arbitri e disegnatori giusto per buona educazione, i documenti di identità farlocchi, le 

truffe di bilancio con i giocatori valutati cifre fasulle per far quadrare i bilanci colabrodo e gli scambi 

del cane da un miliardo ceduto per due gatti da mezzo miliardo, arriva Gubbio contro Cesena in 

Coppa Italia o Boschetto di Sopra contro Sorgente di Sotto. Visti quanti sono, e con quanta regolarità 

scoppiano i casi in quella fogna della Lega, non è che per caso lo scandalo non sia “del calcio”, ma sia 

proprio “il calcio” in Italia? Dovunque ci siano un gioco d’azzardo e la possibilità di scommettere, 

come ormai pubblicizzano anche i grandi club con il nome perfettamente legittimo dello sponsor sulla 

maglia, ci sarà sempre qualcuno che cercherà di barare. Scommettiamo? 

 

12. 

7 FEB 2012 

L’ onorevole hacker 

Per il sistema operativo Android basato su Linux e dunque aperto alle infiltrazioni di “malware”, di 

software malvagio scritto per danneggiarne il funzionamento, Google ha lanciato ieri il “Bouncer”, 

letteralmente il “Buttafuori”, un programma sentinella che deve sorvegliare le nuove app, esaminarne 



 

il contenuto e respingere quelle bacate. Naturalmente, come accade nell’ “arte” della guerra, appena si 

costruisce un muro più alto qualcuno inventerà una scala ancora più alta, ma almeno per ora il 

“Buttafuori” pare stia eliminando parecchia gramigna. E’ un peccato che non esistano applicazioni che 

possano fare lo stesso lavoro di disinfestazione con sindaci, deputati e senatori. Cioè, per dire il vero 

esisterebbero e si chiamano “elezioni”, ma gli hackers della democrazia con i loro strumenti di 

“malware” di massa hanno imparato da tempo ad aggirarle e infestare quel sistema operativo chiamato 

Stato. 


